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PREFAZIONE 



L'importanza che ha acquistato negli ultimi anni l'in- 
dustria dei salici da vimini in Italia e gli sforzi fatti finora 
e che si fanno tuttavia dal Ministero di agricoltura per 
estenderla di più e per ottenere che in ogni parte cor- 
risponda ai principii scientifici, mi persuasero che non 
sarebbe riuscito inutile raccogliere in un volume le co- 
gnizioni elementari intomo alle specie di questo genere, 
al loro modo di vivere, ai principali metodi di razionale 
coltura ed ai prodotti che da esse possono ritrarsi. 

Ho creduto opportuno descrivere con ampiezza i ca- 
ratteri del genere, delle specie e degl'ibridi italiani, in 
modo da facilitarne la esatta cognizione, che in una cate- 
goria di vegetali come questi riesce di grande giovamento, 
poiché l'apprezzare con esattezza il valore morfologico e 
biologico ha importanza per la distinzione e la scelta 
delle forme più utili alla coltura. 

Il presente lavoro è lontano dall' offrire una compiuta 
monografia dei salici, ma dovrebbe valere soltanto di 
guida a coloro che vogliono incominciare ad occuparsi 
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dell'impianto di un vincheto, potendo essi più tardi at- 
tingere alle opere da me citate nell'ampia bibliografìa 
le nozioni necessarie per eseguire nuove esperienze atte 
a portare un contributo di ricerche . originali sopra così 
rilevante argomento. 

Sento il dovere di manifestare viva gratitudine a mio 
padre, che volle farmi di sua mano gran parte delle in- 
cisioni utili a far conoscere meglio le specie descritte in 
questo lavoro, come pure a quanti mi furono benevoli 
di consiglio e di aiuto, mi provvidero libri, opuscoli, ma- 
teriale di confronto e mi diedero preziose indicazioni 
sulla materia che ho preso a trattare, quali gli egregi 
signori comm. dott. E. Bechi, dott. E. F. Solla e dot- 
tor G. Loschi, professori nel Eegio Istituto forestale di 
Vallombrosa; 0. Eaflfaelli, sottispettore forestale e diret- 
tore del vincheto sperimentale governativo di Celarda; 
prof. dott. Eoberto Hartig dell'Università di Monaco; 
dott. J. Coaz, ispettore generale delle foreste svizzere; 
Dam. Krahe, vinchicultore a Prummem ; dott. Damseaux, 
professore alla Scuola d'agricoltura di Namur, J. G. Tal- 
chau, direttore della Korbindìistrie- und Weidenzeitung. 

Vallombrosa, 1® Novembre 1895. 

L. Piccioli. 
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PARTE GENERALE 



Aspetto dei salici 

Tatti i salici sono di consistenza legnosa, ad eccezione del 
S. herbacea, eh' è la specie più piccola fra tutte e ridotta in 
modo tale da avere più V aspetto di un' erba anziché di un 
arboscello. La grandezza e la robustezza del tronco sono però 
considerabilmente variabili ed i salici sogliono per questo 
dividersi in quattro gruppi. Al primo appartengono quelli 
arborei, che hanno un tronco il quale s' innalza in modo da 
dare alla pianta l'aspetto di un albero, come il S. alba, il 
S. fragilis, il S. babylonica, spesso anche il S. pentandra, 
il S. Caprea ed altri. H secondo gruppo è detto dei salici 
fruticosi, perchè il tronco non cresce d' ordinario più di 
4 o 6 metri, ed a questo appartengono il S. purpurea, S. 
cinerea, S. aurita, S. grandifolia, S. nigricans, S. glabra e 
S. bastata. Al terzo gruppo, detto dei salici fruticolosi per- 
chè non si elevano d'ordinario più di un arboscello, appar- 
tengono il S. helvetica, S. glauca, S. caesia e S. Arbuscula. 
All' ultimo gruppo finalmente, detto dei salici sotterranei 
perchè il tronco non si erge che pochissimo o punto al di 
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sopra della superfìcie del terreno^ strisciando invece ed in- 
sinuandosi fra le erbe, i maschi e le fessure delle rocce, ap- 
partengono il S. retusa, il S. reticulata ed il S. herbacea. 

L'aspetto dei salici si presenta molto variabile; quelli 
arborei lo mantengono di forma più costante, ma gli altri lo 
cambiano spesso a seconda dei luoghi, come il S. retusa, che 
nei terreni più elevati ha i rami brevi e numerosi e le foglie 
piccole e strette, laddove ad altitudini minori li presenta radi 
e lunghi con le foglie più grandi. I ramoscelli hanno forma, 
grandezza, consistenza e posizione diversa, ma quasi sempre 
caratteristica per le singole specie; cosi il S. babylonica li 
ha molto lunghi e pendenti, il S. purpurea ed il S. incana 
quasi eretti, il S. fragilis deboli e facili a rompersi; alcuni 
li hanno molto pieghevoli, lisci ed elastici, come il S. vimi- 
nalis ed il S. alba, altri più o meno rigidi, nodosi e. rami- 
ficati, come il S. Caprea, L' età a cui possono giungere queste 
piante è compresa in limiti molto vasti, ma le più longeve 
non sogliono superare i cento anni. 



II 
Corteccia, legno e radici 

Il periderma viene originato molto presto dalla stessa epi- 
dermide ed il fellogeno forma ogni anno un solo strato di 
cellule al posto dell'epidermide e quindi a quello della mem* 
brana sugherosa precedente, che appare sempre, anche nei 
tronchi adulti, con la parete assai sottile. La corteccia si 
forma in età variabile secondo le specie, cosi nel S. Caprea, 
nel S. alba, S. fragilis, ecc., verso il sesto od il settimo anno, 



ed in altre anche prima. La corteccia primaria è formata 
di elementi coUenchimatici nella parte più esterna, laddove 
r interna è costituita da cellule a parete assai sottile e ricche 
di glandole cristalline. Quella secondaria presenta in parec- 
chie specie delle stratificazioni regolari e quasi mai dei gruppi 
di cellule sclerenchimatiche, ciò che può servire a far distin- 
guere in molti casi le piante di questo genere dai pioppi. 
L'aspetto esterno della corteccia non offre marcate diffe- 
renze ; è liscio, giallo rossastro o bruno nei primi anni e più 
tardi screpolato nelle forme arboree, come nel S. fragilis, 
S. alba, S. Caprea, ecc. 

Alcune specie mostrano in gioventù la corteccia coperta 
più o meno di peli, come il S. daphnoides, S. alba, S. incana, 
S. viminalis, altre l'hanno sempre glabra, come il S. pen- 
tandra, S. triandra, S. purpurea, e parecchie la presentano 
coperta di lenticelle o cosparsa di proina, come il S. daphnoi- 
des e talora il S. purpurea; altre finalmente l'hanno vischiosa, 
come il S. pentandra. La maniera di screpolarsi e di cadere 
della corteccia è però qualche volta caratteristica ; così presso 
il S. triandra si sfalda come nel platano, nel S. viminalis si 
screpola molto superficialmente e cade in placche sottili e 
strette ; nel S. alba, S. fragilis ed altri si fende profondamente 
e cade in strisce longitudinali grosse e lunghe. Von Hòhnel 
ha studiato la corteccia di parecchie specie ed ha indicato 
i caratteri che valgono a distinguerle e che sono fondati 
principalmente sulla presenza o la mancanza delle cellule 
sclerenchimatiche. 

Neil' interno della corteccia e delle foglie si trova un glu- 
coside detto salicina (O^ff^O^). 

Il legno è tenero e leggero, spesso lucente, di facile fen- 
ditura quand'è seccato, di durata abbastanza lunga, di co- 



lore variabile secondo l'età, la specie e la parte della pianta; 
cosi il S. Caprea ha l'alburno bianco rossastro ed il durame 
rosso chiaro, mentre il S. alba, S. fragilis, S. pentandra ed 
altri hanno l'alburno bianco ed il durame bruno. La struttura 
anatomica del legno è molto simile a quella del genere Populus, 
ma si distingue da quello delle famiglie affini perchè i raggi 
midollari, le cui cellule per la vicinanza dei vasi presentano 
una punteggiatura caratteristica, sono formati di una sola 
serie di cellule e perchè i vasi, relativamente stretti, si trovano 
sparsi senza ordine ed uniformemente su tutta la superficie 
dell'anello annuale, diventando un poco più piccoli nella zona 
di autunno, ove vengono sostituiti in parte dalle tracheidi. 
Il legno è costituito dai seguenti elementi : vasi, fibre legnose, 
tracheidi, cellule fibrose ed una piccola quantità di cellule 
parenchimatiche. L'alburno ed il durame sono spesso poco 
bene distinti ed il legno presenta frequentemente delle pio- 
cole macchie midollari. 

Le radici in generale sono formate di molte barbe stri- 
scianti che di rado lasciano vedere un robusto fittone. La 
radichetta, appena esce dal seme s'insinua diritta nel suolo, 
ma dopo brevissimo tempo emette molte radici laterali che 
s' ingrossano e si allungano in modo da divenire grandi 
quasi quanto quella principale. 
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Fiori, frutti e semi 

I fiori dei salici sono dioici e tanto i maschili quanto i 
femminili disposti in amenti; talora però si osservano delle 
infiorescenze androgine (come nel S. babylonica, S. pur- 
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purea, S. fragilis), ed il Heìnreicher ha osservato dei fiori 
ermafroditi nel S. Caprea (Sitzb. d, Kaù. AJcad. der Wis- 
sensch., 1883, febbraio). Sono formati delle seguenti parti: 
un pedicello più o meno lungo o talora mancante, nudo op- 
pure con delle squame o delle foglie alla base ; una rachide 
attorno alla quale sono inseriti i fiori all'ascella di una 
squama; gli stami od i pistilli ed uno o due nettarii. Se- 
condo il tempo in cui gli amenti si sviluppano, la fioritura 
dicesi precoce, se ha luògo prima dello sbocciare delle foglie ; 
coetanea se avviene contemporaneamente e serotina se ha 
luogo dopo. Gli amenti, che si formano secondo Hegel- 
maier già nel giugno dell'anno precedente, hanno origine 
all'ascella delle foglie dei getti laterali di un anno, mentre 
la gemma di quelli terminali in tutte le nostre specie abor- 
tisce, sebbene ciò non '^ia sempre evidente con un esame 
superficiale. I fiori cf nelle specie europee hanno un numero 
di stami variabile da 2 a 5 o raramente di più (S. hexan- 
dra), qualche volta interamente saldati in modo da apparire 
uno solo, come nel S. purpurea, o saldati solo in parte, come 
nel S. incana, S. peloritana, S. Pontederana, o del tutto li- 
beri, come nel S. Caprea, S. pentandra e in molti altri. 

I fiori femminili hanno un ovario formato di due carpidi, 
mancanti qualche volta di stilo all' apice e portanti gli 
stimmi i quali si dividono in 2 o più lacinie. Gli ovuli 
sono inseriti dapprima senz'ordine nell'interno dell'ovario, 
ma si ordinano più tardi in modo da apparire disposti su 
due file. 

I nettarii, che alcuni autori considerano come emergenze 
ed altri (Hartig) come un perigonio rudimentale, si trovano 
tanto nei fiori maschili quanto in quelli femminili, quasi 
sempre in numero costante nella stessa specie e mai mag- 



giore di due ; cosi nei fiori cf di S. alba, S. babjlonica, 
S. fragilis, S. herbacea, S. pentandra, S. reticulata, S. retusa 
e S. triandra se ne trovano 2; nel S. Arbuscula, S. aurita, 
S. caesia, S. Caprea, S. cinerea, S. daphnoides, S. glabra, 
S. glauca, S. grandifolia, S. bastata, S. helvetica, S. incana, 
S. Seringeana, S. nigricans, S. pedicellata, S. repens e S- vi- 
minalis, ve n'è uno solo. I fiori ? con due nettarii sono rari, 
come quelli del S. pentandra e del S. fragilis, e quasi tutte 
le altre specie lo hanno unico. 

I nettarii sono carnosi, secernono il nettare all' apice nel 
tempo dell' antesi, appaiono per lo più eretti, molto piccoli 

e solo nel S. vimina- 
lis raggiungono una 
,an lunghezza doppia o 
tripla degli altri. So- 
no di forma costante 
in ogni specie, quadra- 
ti, rettangolari, ovali o 
quasi lineari, dritti o 
ricurvi, interi, bifidi o 
trifidi e di colore per 
lo più giallo rossiccio, 
come nel S. pentandra, 
S. fragilis, S. alba e 
S. herbacea, o verda- 
stro come nel S. trian- 
dra, S. cinerea, S. pur- 
purea, S. viminalis, 
S. peloritana, S. Ca- 
prea, S. nigricans, S. aurita e S. retusa, o rosso come nel 
S. repens e nel S. Myrsinites. Nel S. reticulata ed in poche 
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Fig. ... 

S. Caprea. L. - A, Diajrramma di un flore ma- 
schile; B, fiore maschile (ingr.) ; a, asse; n, net- 
tario; itf stame; «9, squama; an, antera. 
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altre specie esotiche il nettario è un po' aperto e simulante 
un anello. 

I fiori sono inseriti all'ascella di squame intere o legger- 
mente incise in punta, ovali od ovato allungate, troncate, 
di colore giallo verdastro o rossìccio, brune o nere in punta 
ed ivi spesso con lunghe ciglia bianche, e disposte sulla ra- 
chide in verticilli alternanti di 5 o 6, oppure secondo la 

fillotassi */9, Vii, Vi3, Vis, Vn. 

II diagramma dei fiori maschili è quello espresso nella 
figura 1 , ma varia assai quando il numero degli stami e 
maggiore di 2, poiché già nel S. triandra quello poste- 
riore si sviluppa prima degli anteriori, e quando ve ne sono 
di più non hanno disposizione fissa. Il diagramma dei fiori $ è 
indicato nella fig. 2 ; essi 

hanno una struttura più 
semplice e più costante di 
quelli maschili ; sono for- 
mati di un ovario sessile 
o pedicellato, con uno o 
due nettarii alla base. L'o- 
vario è uniloculare, ma co- 
stituito sempre di 2 car- 
pidi saldati insieme; gli 
stimmi, talora sono late- 
rali, cioè sopra la linea 
mediana dei carpidi, co- 
me nel S. alba, S. fragilis, 
S. incana, e tal' altra mediani, cioè sopra le connessure, come 
nel S. aurita, S. Gaprea, S. cinerea, S. purpurea e S. viminalis. 
La impollinazione avviene per opera degl'insetti, almeno 
nella maggior parte delle specie, e forse anche per quelle 




ov 
pe 

sq 

n 
a 



S. Gaprea. L. - A, Diagramma di un flore 
femminile; B^ flore femminile (ingr.); 
a, aaae; n, nettario; «f, stimma; o, ovu- 
lo ; pe, pedicello ; sq, squama; ov, ovario. 
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delle regioni artiche, che sono credute ora anemofile. H 
M^ler, il Delpiuo ed altri hanno studiato rentemofìlìa di 
questo genere ed il primo autore cita una lunga serie d' in- 
setti che servono al trasporto del pol- 
line nei salici. Quando l' ovario è in- 
grossato e maturo, forma una cassnla, 
che si apre lungo la linea di deiscenza 
e le parti superiori dell'ovario si av- 
volgono esternamente (fìg. ^ ). I semi 
sono in numero minore che nei piop- 
pi ed il S. incana ne ha spesso uno 
solo. Sebbene provvisti dì pappo, 
leggeri, e facili quindi ad essere tra- 

^^■'' " sportati dal vento, pure giunguno 

8. C«f*ift, vili. - C«MuU (ingr.). 

assai raramente a germinare, perchè 
la testa del seme, eh' è assai sottile, li espone facilmente ad 
essere disseccati. Se giungono presto in luogo fresco e adatto, 
possono germinare in un giorno (secondo Pax). Il seme è 
piccolissimo, senz'albume, con l'embrione eretto, la radì- 
chetta infera e 2 cotiledoni ellittici. 

I salici producono molto facilmente degl'ibridi ed il "Wi-' 
cbura (1) e il Wimmer (2) hanno fatto intelligentissimi studi 
in proposito che hanno portato lume nella grande confu- 
sione che regnava prima in questo genere, mostrando che 
molte varietà e specie ritenute prima come tali, sono forme 
bastarde. ]je specie ibride della nostra flora sono le seguenti: 
il S. cinerea x nigricans (S. pubenila), il S. cinerea X purpu- 



(1) M. WiCHURA, Die Bastardbefruchtung im Pflanzenreiche, etc. 
elau, 1865. 

(2) F. WiHMBR, Wildwachsende Bastardpflanzen. Greslau, 1853. 



rea (S. Pontederana), il S. daphnoides X incana (S. Wimmeri), 
il S. glauca X lierbacea (S. pyrenaica), il S. bastata X helvetica 
(S. Huteri), il S. bastata X Weigeliana (S. Hegetscbweileri), 
il S. incana X Oaprea (S. Seringeana), il S. incana X grandi- 
folia (S. intermedia), il S. pentandra X &^b& (S* bexandra) ed 
il S. triandra X alba (S. undulata). 

R. Braun (1) ed il Dòli (2) ritenevano cbe gli stami ed i 
carpidi nei salici fossero prodotti da fillomi identici, perchè 
sopra le specie diandre avevano osservato cbe talora negli 
amenti $ i carpidi si erano convertiti in stami ed al con- 
trario in quelli mascbili gli stami si erano trasformati in 
carpidi; da ciò concludevano cbe qui entrambi i sessi non 
erano sorti, com'è di regola, dall'aborto di una forma pri- 
mogenita ermafrodita. Ma quest'opinione fu già rigettata 
dall'Eicbler (3) ed oggi, dopo gli studi assai precisi di Hein- 
reicber (4) sul S. Caprea, si ritiene generalmente cbe i fiori 
dei salici abbiano avuto origine da un primogenitore erma- 
frodito (5). Lo stesso si può dire dei pioppi, cbe forse sono 
apparsi prima, come fa supporre l'apparente nettario, molto 
più sviluppato cbe nei salici. 

L'ovario ba forma, grandezza e posizione diversa, ancbe 
. indipendentemente dalla specie, secondo il tempo in cui 
si considera. Ordinariamente è glabro nel S. alba, nel S. ba- 
bylonica, S. dapbnoides e S. fragilis; peloso nel S. Arbu- 
scula, S. caesia, S. Caprea, S. cinerea, S. puberula e S. Pon- 
tederana; cosi pure, appare ovato conico e portato da un 



(1) R. Braun, Gymnospermie der Cycadeen, pag. 350. 

(2) Z. B. DóLL, Laubknospen der Amentaceen, pag. 9. 

(3) A. W. EicHLEB, Blùthendiagramme, voi. II, pag. 47 e 48. 

(4) Heinreicher, Siizber. de. Rais, Ac, d. Wiss, 1883, parte I. 

(5) Pax, Nat. Pflanzenfam. 14. Lieferung, pag. 33. 
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pedicello mediocre nel S. glabra, S. glauca ed altri, quasi 
subulato nel S. bastata e cilindroconico nel S. helvetica; con 
un peduncolo molto lungo nel S. retusa ; ovale e breve nel S. 
purpurea, compresso nel S. daphnoides. L' ovario è sempre 
eretto dapprima, ma poi diventa patente e spesso pendulo 
in ultimo. Variabile è pure la lunghezza dello stilo, eh' è bre- 
vissimo o quasi nullo nel S. purpurea, breve nel S. alba, 
mediocre nel S. Arbuscula, lungo nel S. aurita e lunghis- 
simo nel S. nigricans. Ed è pure suscettibile di cambia- 
mento il colore e la forma degli stimmi, la loro grossezza 
e lunghezza. Sono per lo più giallastri o più di rado rosei, 
ovvero rossicci, come nel S. purpurea e nel S. repens od 
anche bruni. La maturazione dei semi avviene generalmente 
da 15 giorni ad un mese dopo la fioritura. 

La piantina, dapprima gracilissima, porta due piccoli co- 
tiledoni carnosi, ovali, brevemente picciuolati, lunghi 4 nun. 
e presto caduchi, sopra i quali si sviluppa la prima foglia 
dopo una settimana. 

La piantina cresce rapidamente alla fine dell' estate ed 
incomincia già a fiorire verso il terzo anno. I semi sono 
buoni soltanto in piccola parte e le fruttificazioni avvengono 
regolarmente ogni anno in proporzione quasi costante. Per- 
dono presto la facoltà germinativa, che si estingue in ge- 
nerale dopo 8 o 10 giorni se non vengono posti sottoterra; 
ma in alcuni salici serotini perdura più a lungo, fino a 
86 giorni (Q-. von Tubeuf, Samen, Friichte u. Ketmlinge, Ber- 
lin, 1891, pag. 62) e nelle specie artiche ed in quelle che 
crescono nei ghiacciai può mantenersi durante tutto l'in- 
verno. 
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IV 
Gemme e foglie 

Le gemme laterali sono coperte da una sola squama a 
forma di cappuccio, sono disposte a spirale sui ramoscelli ed 
inserite immediatamente sopra la cicatrice foliare che porta 
3 segni di fasci fibro-vascolari. 

Le foglie sono solitarie, lineari, ovali, ellittiche od orbi- 
colari, quasi sempre brevemente picciuolate, intere, crenu- 
late, seghettate o dentate nel margine, eh' è talora ripiegato, 
come nel S. incana, S. viminalis ed altri ; non sono giammai 
lobate ma inserite sui ramoscelli con lo stesso ordine delle 
gemme o talora quasi opposte, come si osserva in quelle in- 
feriori del S. purpurea. 

I salici sono fomiti quasi tutti di stipole, talora minime 
e caduche, tal' altra grandi, persistenti e simili nell'aspetto 
ad orecchiette, come nel Salix aurita. La pagina superiore 
delle foglie è quasi sempre verde, talora (S. herbacea) dello 
stesso colore dell' inferiore, ma più spesso questa è diversa, 
bianca o grigio tomentosa, o di un verde più chiaro con le 
costole qualche volta sporgenti in forma di rete, come nel 
S. reticulata, o convergenti verso l' apice come nel S. retusa. 



Distribuzione geografica 

I nostri salici appartengono per la massima parte alla 
tribù delle Diandre e si trovano tanto nel mondo antico 
quanto nel nuovo, mentre la maggior parte degli altri gruppi 
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sono caratteristici di determinate regioni. La distribuzione 
di questo genere in Europa è assai varia e cosi pare l'altitu- 
dine a cui giungono le singole specie. Molte, come il S. alba, 
S. Arbuscula, S. aurita, S. Caprea, S. cinerea, S. fragilis, 
S. herbacea, S. nigricans, S. pentandra, S. purpurea, sono 
sparse per tutta l'Europa, dalla Grecia fino alla Lapponia; 
altre, come il S. Pontederana, S. daphnoides, S. Myrsi- 
nites, non scendono nell' estremo mezzogiorno ed il loro 
limite inferiore è segnato dalle Alpi e dai Pirenei; alcune 
infine, come il S. peloritana, S. pedicellata, si trovano solo 
nelle parti più meridionali d'Europa, laddove il S. "Wimmeri, 
il S. glabra, il S. Hegetschweileri, hanno un'area di distri- 
buzione assai più ristretta. 

In quanto all' altitudine a cui giungono, questa varia sen- 
sibilmente secondo la latitudine e la specie; ve ne sono 
alcune, come il S. triandra, S. repens, S. purpurea, S. ni- 
gricans, S. incana, che occupano una vasta zona la quale 
si estende dai 100 ai 1600 m., laddove altre, come il S. re- 
tusa, S. reticulata, S. pentandra, S. Myrsinites, S. herbacea, 
S. helvetica, S. hastata, S. glauca, sono caratteristiche della 
zona montuosa e vegetano fra i 1000 ed i 2500 m. di alti- 
tudine; altre poi, come il S. peloritana, S. pedicellata, si 
trovano solo in pianura e sulle colline di poca elevatezza. 



VI 
Cenni paleontologici 

Sembra che il genere Salix sia stato sparso fino dall' epoca 
terziaria nella zona artica e nella parte superiore dell'Europa 
centrale, e se ne conoscono molte specie tuttora esistenti 
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come il S. reticulata, S. retusa, S. herbacea, S. polaris e 
S. myrtilloides. Allora le specie tropicali si trovavano più 
verso il nord, come ha provato il Goppert; ma ora hanno 
una più vasta area di distribuzione, dovuta forse alla faci- 
lità che possiedono i semi, caduti lungo i corsi d'acqua, di 
essere trasportati a grandi distanze. Alcune, come il S. myr- 
tilloides, crescono ancora negli stessi luoghi torbosi dei loro 
antenati. 

VII 
Condizioni di vegetazione e cultura 
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2. Stazione dei salici e loro riproduzione 

I salici crescono ordinariamente nei luoghi acquitrinosi, 
paludosi od umidi lungo i fiumi, i laghi ed i ruscelli e solo 
poche specie, come il S. purpurea ed il S. rubra si adattano 
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a vivere nei terreni asciutti, sempre però preferendo quelli 
fraschi, od al margine dei boschi o nell' intemo di essi come 
il S. Gaprea, il S. aurita ed il S. grandifolia; tutte poi ab- 
bisognano di molta luce e rifuggono dall'acqua stagnante 
la quale anche nella stagione asciutta dell'anno giunga ad 
essere visibile fino alla superficie del suolo, e quelle arboree 
e fruticose richiedono anche terreni freschi, leggeri e fertili. 

I salici danno un gran numero di semi wtlÈnp che perdono 
ben presto la facoltà germinativa e producono delle piante 
le quali crescendo più lentamente ed irregolarmente di quelle 
ottenute in via agamica non forniscono nel primo anno al- 
cun prodotto; perciò si adopera la seminagione solo qualche 
volta col S. nigricans, col S. alba e più spesso col S. Caprea 
— il quale in Francia viene seminato per ottenerne le pian- 
tine che si vendono a 16-20 lire ogni diecimila per i rimbo- 
schimenti — ovvero quando si vogliano artificialmente for- 
mare dei bastardi che per le loro qualità culturali siano 
migliori dei genitori. 

Durante la fioritura si può infatti, trasportando il polline 
sopra gli stimmi di specie affini ottenere una fecondazione 
artificiale ibrida i cui vantaggi possono riuscire di capitale 
importanza nella cultura e le ricerche di questo genere, oltre 
a costituire un utile esercizio scientifico possono di molto 
migliorare le forme utilizzate per l'industria dei vimini, 
purché la selezione artificiale delle specie e delle varietà 
venga eseguita, dai coltivatori con sani criteri appoggiati a 
buone cognizioni di storia naturale le quali permettano di 
apprezzare interamente non solo i caratteri degl'ibridi, ma 
anche la loro potenza di adattamento e le loro qualità tecni- 
che. L' importanza di questo argomento non farà sembrare 
inutili i pochi cenni che seguono in proposito. 
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La predisposizione naturale delle specie all'incrocio o affi- 
nità sessuale, assai nota in questa famiglia, non può espri- 
mersi e definirsi nella sua intensità, se non che per mezzo 
di esperimenti, ma siccome gli ovuli hanno una tendenza 
maggiore ad essere fecondati dal polline degU individui della 
stessa specie anziché da quello di specie affini, è necessario, 
quando si fanno delle prove, di impedire assolutamente che 
polline estraneo a quello con cui si vuole operare giunga 
sugli stimmi, coprendo le infiorescenze femminili al tempo 
deir antesi con un velo a maglie sottilissime ovvero con una 
campana di cristallo per poche ore, fino a che si possa rite- 
nere che la fovilla sia giunta a contatto con gli ovuli. 

Non saprei stabilire con precisione quanto tempo occorra 
per la fecondazione dopo il contatto del polline con gli stimmi, 
ma nella Nicotiana ciò avviene dopo due ore, n^WHihiscus 
e nella Malva dopo tre e nel Dianthus dopo cinque. 

I caratteri degl'ibridi sono intermedi fra quelli delle spe- 
cie che li hanno generati e spesso divisi egualmente, sebbene 
talvolta una delle specie conservi quasi interamente alcune 
sue particolarità ben distinte. Oltre alle proprietà ereditate 
dai genitori, gì' ibridi possiedono anche dei caratteri nuovi 
i quali valgono a distinguerli dalle forme di origine. Quelli 
che provengono da specie vicine hanno di solito un accre- 
scimento più vigoroso dei loro genitori, che si palesa spesso 
con la formazione di foglie più grandi ed abbondanti, i 
fusti più grossi ed alti, i rami più folti e le radici più ra- 
mificate. Hanno pure una tendenza a vivere a lungo ed a 
produrre i fiori precocemente ; ma in contrasto con questa ve- 
getazione rigogliosa, la sessualità, ed in conseguenza la fe- 
condità degl'ibridi è affievolita, quantunque in grado assai 
difierente nelle varie specie, poiché mentre nel S. pedicel- 
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lata X purpurea sì sono ottenuti, ad esempio, dei semi buoni, 
molti altri li presentano tutti vani. Ma anche quando i semi 
degl'ibridi sono fecondi non danno alle nuove piante quel- 
l' uniformità di caratteri acquistata dai genitori, ma ten- 
dono invece a ritornare alle singole forme di origine ed 
anzi, frequentemente la generazione derivata da un ibrido 
si distingue in tre forme diverse d' individui : la prima, 
omogenea, è composta di piante uguali o poco distinte da 
uno dei genitori; la seconda è costituita di piante simili al- 
l' altro genitore e la terza, assai più numerosa, fu chiamata 
disordinata perchè offre una eccessiva variabilità in ogni 
senso. Da ciò appare evidente che le specie ibride sono im- 
potenti a fissare sessualmente i loro caratteri, per mante- 
nere i quali è necessario ricorrere alla propagazione aga- 
mica; esse presentano però una sorgente inesauribile di va- 
riazioni che possono venire vantaggiosamente messe a profitto 
dal cultore (1). Con gl'ibridi combinati, ossia provenienti dal- 
l'incrocio di un ibrido fecondo con un altro di provenienza 
diversa si possono riunire in un solo individuo i caratteri 
di 4 specie differenti, ed unendo fra di loro due di questi 
individui ottenuti da genitori diversi, si potranno combinare 
in un solo i caratteri di 8 specie, com' è già stato fatto con 
successo, sebbene le forme cosi ottenute siano quasi sempre 
perfettamente sterili ed immensamente variabili. Per ulteriori 



(1) Per indicare che una specie è ibrida si uniscono i due nomi specifici 
dei genitori col segno X ponendo quello del maschio innanzi a quello di sesso 
femminile. L* ibridazione è ordinariamente reciproca, cioè cambiando T or- 
dine dei fattori non si altera il prodotto ; se fra due specie M ed F si feconda 
la prima con F avendone dei bastardi M F, anche la seconda, fecondata 
da M darà dei bastardi F M. Però presso alcuni salici si conosce una sola 
forma d* incrocio. 
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notizie intorno a queste forme ed a quelle derivate, cioè pro- 
venienti da un bastardo o da uno dei suoi discendenti diretti, 
incrociato con uno qualunque dei genitori, raccomando al let- 
tore di studiare le opere del Kòlreuter, dello Knight, del Wieg- 
mann, dell'Herbert, Bllotzsch, Gàrtner, Wichura, Nàgeli, Nau- 
din, Qodron e Darwin. 

Ordinariamente dunque nelle culture si preferisce alla se- 
minagione il sistema agamico delle talee e delle mazze, utiliz- 
zando la facoltà che queste hanno di emettere abbondanti 
radici nella parte inferiore sotterrata e dei polloni in quella 
superiore libera, come si può osservare anche collocando una 
talea di 30 cm. in un recipiente che ne contenga 10 di acqua ; 
allora si vede che nella parte sommersa si formano da tutti 
i punti della corteccia, in primavera ed in estate — ed in 
un ambiente caldo anche d' inverno — delle radici, spesso già 
in 8 giorni, mentre nella parte fuori dell' acqua si svilup- 
pano le foglie ed i rami. Le talee vengono prese dai polloni 
o dai rami tagliandone una porzione di lunghezza determi- 
nata, che s' interna nel terreno in gran parte od anche tutta, 
badando che sia provvista di qualche gemma sana e bene 
sviluppata. Le mazze sono poco adoperate nei vincheti e con- 
sistono in talee un po' più grandi che superano i 15 mm. di 
diametro ed hanno una lunghezza maggiore di 50 cm. 



3. Specie più adatte alla cultura 

Una buona scelta delle specie ha la maggiore importanza 
neir impianto dei vincheti e gli errori che vengono com- 
messi sono irreparabili e fanno risentire le conseguenze per 
10-20 anni, fino cioè alla morte delle ceppaie. Ma perchè si 
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ottenga un prodotto perfetto per gli usi industriali non basta 
scegliere opportunamente la specie fra quelle che danno mag- 
gior prodotto per l'uso speciale a cui devono servire, ma 
è anche necessario che sia adattata al terreno nel quale si 
vuol piantare ed all'esposizione, che sia robusta ed abbia 
una lunga vitalità, che sia convenientemente protetta dai 
danni atmosferici e da quelli degl' insetti e dei funghi, i quali 
spesso recano dei danni rilevanti ai vincheti; occorre pure 
che sia concimato, irrigato o prosciugato il terreno a se- 
conda dei casi ; che si osservino insomma tutte quelle regole 
di governo che una lunga esperienza ed una razionale coltura 
hanno finora consigliato affinchè vengano evitati nei vimini 
i nodi, le ramificazioni, le curve, le macchie ed altri difetti 
analoghi che ne scemano il valore e fanno aumentare il nu- 
mero di quelli scartati. Nella scelta della specie bisogna 
stabilire anche se si vogliono polloni lunghi e robusti, ovvero 
vimini sottili ed eleganti da adoperarsi con o senza la buccia. 
Il Von Forster ha fatto ampie ricerche sopra 196 forme di- 
verse di salici, trovandone solamente il 15 % di buone per 
la cultura. Fra queste cercò le migliori e con esse fece delle 
piantagioni in grande. Le case di commercio e gli stabili- 
menti che indicherò in seguito, danno ordinariamente, dietro 
richiesta, le specie più adatte per l' uno o per l' altro scopo, 
ma si deve nell' impianto tenere anche conto speciale del 
genere di consumo e della qualità degli assortimenti che 
sembrano più in uso e più produttivi nelle vicinanze, per 
non essere poi costretti a spedire lontano la propria merce. 
Le specie e le varietà di salici di cui si è tentata la col- 
tura sono moltissime e già nel 1881 il Dochnahl ne aveva 
provate più di trecento, il D."" Host in Vienna e la Scuola 
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d'arboricoltura di Basford un egual numero, che sono andate 
poi cosiderabilmente aumentando, tanto che il Q-ùtzlaff ritiene 
esse superino ora il numero di 600. Le principali fra quelle 
che la lunga esperienza ha dimostrato più utili per l'indu- 
stria sono il: 

S. triandra il quale è forse il migliore fra tutti ; si adatta 
a crescere tanto nei terreni compatti quanto in quelli sab- 
biosi o paludosi e soltanto nei molto fertili svolge dei ra- 
moscelli laterali. E oggetto di un'estesa coltura che va sempre 
aumentando, non solo perchè fornisce un prodotto abbondante, 
ma anche per la qualità dei vimini che sono un po' pesanti, 
bianchissimi, duri e pieghevoli, possono impiegarsi in lavori 
fini od ordinari, con o senza la buccia, interi o spaccati, 
poiché una parte dei polloni diviene abbastanza grossa per 
essere adoprata nell'intreccio di oggetti grossolani, laddove 
altri rimangono abbastanza sottili per essere usati nei la- 
vori fini. Nel vincheto modello di Celarda però questa spe- 
cie non ha fatto una buonissima riuscita, forse per la natura 
del terreno. In ogni caso avendo essa una tendenza a svol- 
gere dei ramoscelli laterali, sarà bene piantarla molto fìtta, 
cioè circa 200 000 talee per ettaro, le quali danno cosi almeno 
il 40-50 ®/o di vimini da sbucciare, e gli altri possono venire 
adoperati con la buccia. 

S. viminalis, che fornisce un prodotto abbondantissimo, 
vive lungo tempo, cresce rigoglioso e svolge dei polloni lun- 
ghi, belli e senza ramificazioni. Nel terreno assai fertile però 
diviene fragile, acquista talvolta delle screpolature ed è 
inoltre sensibile ai freddi umidi; dove si fa uso di vimini 
senza sbucciare è considerato come la specie più pregevole 
fra tutte. 
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S. purpurea, che si adatta quasi indifferentemente a qua- 
lunque terreno e svolge numerosi polloni pieghevoli, belli, 
sottili, lunghi, slanciati, regolari, senza ramificazioni ed assai 
resistenti alle influenze atmosferiche. Ma nonostante questi 
vantaggi non è molto estesa la sua coltura in confronto delle 
specie precedenti perchè se non ha un terreno ben ricco 
di nutrimento rimane debole, ed anche nel terreno fertile i 
polloni non divengono abbastanza forti per essere impie- 
gati nella fabbricazione dei cesti e di altri oggetti ordinari. 
Poi i vimini sbucciati sono leggermente giallastri o almeno 
non di un bel bianco lucente, ed a cagione del lento accre- 
scimento si ottiene una raccolta abbondante solo dopo il 
3® anno. 

S. alba, che cresce rapido a considerevole altezza e for- 
nisce col trattamento a capitozza un abbondante prodotto. 

S. fragilis, di accrescimento assai rapido, ma che richiede 
un buon terreno. 

S. incana. 

S. rubra. Huds, considerato dal Wimmer come un ibrido 
fra il S. viminalis ed il S. purpurea. 

S, pruinosa. 

S, acquatica, che cresce rapidamente e produce molti vi- 
mini, buoni soltanto per oggetti ordinari d'intreccio. 

S, dasyclados. 

S, cinerea. 

S. longifolia, 

S. hippophaefolia, che non ha formato finora oggetto di 
grande cultura, ma produce molti vimini lunghi," privi di 
ramoscelli laterali, di eccellente qualità. Nel vincheto di Ce- 
larda ha fatto una stupenda riuscita. 

S. uralensis. 
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S, Cuprea, che viene trattato a ceduo basso per ottenerne 
fasciname, o più di rado a capitozza durando le ceppaie 
per 30-40 anni. 

S, caspica (1), il quale fornisce dei polloni molto forti, seb- 
bene non di ottima qualità, ma ha il vantaggio di essere 
oltremodo robusto e di svolgere un sistema radicale molto 
esteso in lunghezza in modo da farlo ricercare per il con- 
solidamento dei terreni franosi; in proposito Th. Hartig, 
nella sua opera Naturgeschichte der forati. Kulturpflanzen, 
osserva che in un individuo di questa spiccie fu trovata una 
radice lunga 60 piedi. Non si adatta secondo il Brink- 
meier, al taglio annuale, se non è in terreno siliceo fertile, 
e soffre più di ogni altro se viene piantato quando ha in- 
cominciato ad entrare in vegetazione; soffre inoltre per i 
freddi umidi ma sopporta V azione dei forti raggi solari. — 
Oltre a queste specie ed a molte altre, vengono comune- 
mente coltivate e spesso con maggiore profitto, le loro 
forme ibride, fra le quali ha speciale importanza il S. pur^ 
purea X viminalis, che ha un gran numero di vimini ele- 
ganti, slanciati, poca rastremati, quasi senza ramificazioni, 
molto elastici, col legno abbastanza duro, tenaci e di facile 
sbucciatura, sebbene non presentino un colore perfettamente 
bianco. Ha press' a poco tutti i vantaggi del S. purpurea, 
ma ha il midollo più piccolo, è di facile fenditura, coi pol- 
loni un po' molli quando si sbucciano, ma duri e pieghevoli 



(1) Ecco la descrizione che dà di questa specie il Wiramer : 5. prui- 
nosa X acutifolia (S. pruinosa. Wend ; S. caspica. Hort.). Amenti precoci, 
sessili, ovato-oblunghì, densi fiori, sparsi, coi due filamenti liberi e glabri ; 
brattee oblunghe, seminere, villose; foglie lineari- lanceolate, lungamente 
acute, glabre, verdi; stipole lanceolate; gemme glabre; rami virgati e ra- 
moscelli cernui. 
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dopo seccati e con un peso inferiore a quello della maggior 
parte delle altre specie. 

Il /S. mminalis X anguatifolia ed il S. vimincUis X cinerea 
X lanceolata, che hanno dato buona prova anche nel vin- 
cheto modello di Gelarda, il 8. amygdalina X aZhay che dap- 
prima dà un buon prodotto e dopo pochi anni diviene fra- 
gile ; il S. amygdalina X vitellina, molto produttivo e di estesa 
coltura negli ultimi anni, con i polloni lunghi e robusti ; il 
S. amygdalina X viridis che produce numerosi e lunghi pol- 
loni da impiegarsi con la buccia o senza; il S. amygdalina 
X fusca, molto da raccomandarsi perchè ha tutti i vantaggi 
del S. amygdalina senza averne i difetti; il S, amygdaUna 
X canescenSf che fornisce vimini adatti per ogni lavoro e 
costituisce da circa un secolo la specie dominante in alcuni 
luoghi della Q-ermania ; il S. amygdalina X populifolia, pie- 
ghevole, elastico, senza ramificazioni e di facile sbucciatura; 
il S. mminalis X regalia, detto dal Winkler la specie migliore 
e più adatta per i lavori ordinari e per quelli con i vimini 
sbucciati ; il S. mminalis X cinnamomea, assai stimato per 
i polloni lunghi ; il S. mminalis X gracilis, che fornisce vi- 
mini sottili ; il S. purpurea X emendata di molto pregio, ma 
difficile ad aversi ben determinata; S, purpurea X uralensis, 
di gran valore e raccomandata nella Slesia come la migliore 
fra tutte; S. purpurea 'Kjapanica, coi vimini forti, pieghe- 
voli e adatti per lavori d' intreccio ; S. purpurea X sericea^ 
coi polloni lunghi, belli, sottili e pieghevoli ; il S. purpurea 
X viminaliSj buono per ottenese vimini sbucciati e adatto 
nei buoni terreni sabbiosi ed umidi ; S. purpurea X Lam- 
bertiana, che non dà molto prodotto ma si adatta a terreni 
piuttosto asciutti e svolge dei vimini di elegante accresci- 
mento. Il S. dasyclados X purpurea insuperabile per otte- 
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neme buone verghe, che in due anni giungono ad una 
grossezza per la quale occorrono 4 anni con le altre spe- 
cie; il legname è pieghevole e facilmente sbucciabile ed i 
polloni di un anno possono utilizzarsi anche per fame cesti 
e panieri. S. Caprea X viminàlis, che fornisce eccellenti ver- 
ghe ; il S, populifera, un nuovo ibrido proveniente da Lan- 
genau presso Mainz, che produce polloni robusti, ma in pic- 
cola quantità. Il S, fragilis X triandra^ eh' è discretamente 
slanciato, produce una grande massa di polloni molto pie- 
ghevoli e di facilissima sbucciatura; cresce cespuglioso nel 
primo anno e non ha sofferto finora per i danni dei funghi 
e degl'insetti. 

Queste specie danno, più o meno dei vimini pregevoli, cioè 
lunghi, relativamente esili, duraturi, resistenti alla torsione, 
col diametro quasi uniforme in tutta la loro lunghezza, di 
facile sbucciatura e dopo di color bianco lucente, con poco 
midollo, elastici e facili a ricevere la bronzatura ed ogni 
altro colore e ad essere spaccati, rifilati e lavorati dando 
poco scarto e non offrendo nodi, né curve, screpolature, ramo- 
scelli laterali, macchie od altri simili difetti (1). Quasi tutte 
le forme ibride indicate sono state ottenute artificialmente 



(1) Fra le specie di salici coltivate a preferenza nel vincheto modello di 
Gelarda vi sono : il S. cinerea X viminàlis, S. viminàlis X senadensis, S. lon- 
gifolia, S. viminàlis X acqualis, S. viminàlis X angustifolìa, S. trìandra X 
viminàlis, S. Caprea X viminàlis, S. purpurea angustifolia, S. alba X vitel- 
lina X flava» S. viminàlis X purpurea X viridis, S. aurita X viminàlis X Pur- 
purea, S. triandra X alba, S. nigricans X vibtirnoides, S. triandra X Rich- 
mondiana, S. nigricans X purpurea, S. viminàlis X purpurea X angustissima, 
S. longifolia X purpurea, S. daphnoides X purpurea, S. pruinosa X daphnoi- 
des X praecox, S. triandra X Intea, S. viminàlis X gracilis, S. alba X pen- 
tandra, S. viminàlis X Barbisani, S. caspica, S. pentandra, S. triandra X an- 
gustifolia, S. purpurea X glauca, S. viminàlis X lutescens, S. purpurea X 
elata, S. viminàlis X cinerea X lanceolata, S. superpurpurea X viminàlis, 
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da parecchi anni insieme con moltissime altre ancora ; sono 
estremamente difficili a distinguersi botanicamente con ca- 
ratteri validi, ma riescono certo molto utili per la produzione 
dei vimini, poiché mediante l'incrocio di due o più specie 
si corregge il difetto dell'una con l'eccesso dell'altra nello 
sviluppo di determinati organi o caratteri che hanno impor- 
tanza per le applicazioni industriali. 

Disgraziatamente regna nella determinazione scientifica 
delle specie di questo genere, che l'Endlicher chiamò bota- 
nicorum crux et scandalum, molta incertezza ed imperfe- 
zione, addirittura uno scompiglio proveniente dai salicologi, 
i quali non sono concordi sul valore delle specie; in parte 
dalle opere botaniche, che fondano i caratteri distintivi 
sopra i fiori di ambo i sessi i quali difficilmente possono 
aversi contemporaneamente, e dai coltivatori, che bene spesso 
assegnano alle forme effimere offrenti delle variazioni leg- 
gerissime, nuovi nomi atti solo ad aumentare la confusione. 
A ciò si aggiunge il fatto che i salici per la loro strut- 
tura fiorale fondata sopra un tipo relativamente costante 
sono assai difficili a raggrupparsi e che i singoli esemplari 
di ibridi differiscono più o meno anche fra di loro se cre- 
scono in luoghi diversi, ove con facilità si riproducono aga- 
micamente. Perciò accade che le talee vengano poste in 
commercio con nomi erronei e per essere sicuri della deter- 
minazione è necessario procedere alla loro nuova classifica 
mediante buone flore. In tale occasione è utile avere un 



S. nigricans X parvifolia, S. viminalis X purpurea X sessilifolia, S. trìandra 
X spectabilis, S. viminalis X meliorata, S. viminalis X longifolia, S. vimi- 
natia X ballardiana, S.daphnoides X repens, S. alba X fragilis, S. hippophae- 
folia, S. viminalis X purpurea, S. Caprea X longifolia e S. viminalis X Val- 



lombrosa. 
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erbario il quale permetta di acquistare non solo un concetto 
esatto del valore delle specie, degl'ibridi e della varietà, ma 
offra anche un continuo materiale di confronto. 

Bieche collezioni di queste specie si hanno nei giardini 
botanici di Gottinga, Brema, Monaco, Erlangen, Berlino, 
Bruxelles, e da noi al Museo agrario in Roma ed all'Isti- 
tuto di Studi superiori in Firenze. 

Per dare un esempio di un semplice incrocio osserverò che 
il S. purpurea X viminalis mantiene del primo genitore la pie- 
ghevolezza nei vimini senza screpolarsi anche se vengono 
battuti, ma è assai più robusto e simile in questo ai polloni del 
S. viminalis. Chi possiede un vincheto e vuole fare commercio 
anche di talee ha specialmente il dovere di determinare con 
esattezza le specie, non solo per propria scienza e vantaggio 
e per rendere noti e comprensibili i risultati delle proprie 
esperienze ma anche per dare credito ai suoi prodotti e per 
ispirare fiducia nell' azienda che dirige. Dalla Francia, ad 
esempio, è assai difficile di ottenere delle varietà pure e ben 
classificate e di questo si lamentano parecchi direttori di sta- 
bilimenti ove si lavorano i vimini, poiché i fasci apparte- 
nenti a specie diverse si lavorano più difficilmente. 

La esatta determinazione costa davvero fatica, perchè col 
taglio annuale in uso nei vincheti, raramente i polloni rie- 
scono a produrre i fiori ed i frutti, che sono necessari per 
la classificazione della maggior parte delle specie e degli 
ibridi; ma si potrà fare eccezione per poche piante lascian- 
dole crescere liberamente, ovvero si terrà una piccola area 
di terreno destinata esclusivamente agli esperimenti. Chi non 
ha l'abilità od i mezzi per classificare i suoi salici, mandi i 
campioni completi, cioè un ramoscello con le foglie e frutti, 
un altro coi fiori maschili ed un altro coi femminili, a qualche 
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istituto botanico od a qualche specialista che sia in grado 
di assicurarne la determinazione. 

Gl'inglesi si restringono ordinariamente alla coltura di 
poche specie e varietà proprie e ben definito, ma in Ger- 
mania ed ora anche in Italia, pur preferendo per le estese 
colture le specie più note per i loro caratteri industriali, si 
cerca d' introdurne altre esperimentandole in nuovi climi ed 
in nuovi terreni per poter scegliere le migliori. 

Mi sembra utile di far rilevare, specialmente da noi, V im- 
portanza di tali ricerche, che dovrebbero moltiplicarsi nelle 
varie parti della Penisola per essere in grado di poter con- 
tribuire ancor più vigorosamente allo svolgersi di una in- 
dustria tanto proficua, mercè accurate esperienze sulla scelta 
delle forme migliori per la vinchicoltura. 



4. Qualità del terreno 

Per la coltura dei salici da vimini si prende ordinaria- 
mente un terreno dal quale si può trarre poco profitto per 
gli altri usi e più specialmente quello dei prati sul quale 
vegetano delle caricee o delle ciperacee, quello sabbioso, pur- 
ché buono e fresco e quello paludoso. Il compianto Schulze 
raccomandava anzitutto di scegliere un terreno prativo, pe- 
sante, grasso, anche acido, sul quale crescono rigogliosi i 
giunchi, e che a cagione della sua acidità non sia in grado 
di produrre erba buona. 

In Francia, ove la coltura razionale è giunta ad un forte 
grado di perfezionamento, si adopera spesso il buon terreno 
agrario per impiantarvi i vincheti, sicuri che la rendita che 
se ne ricava non è inferiore a quella dei cereali. Sopra il 



31 

terreno torboso crescono soltanto poche specie, ma vi si può 
spargere uno strato di sabbia o di terra grassa che lo renda 
produttivo. Se da un cattivo terreno sabbioso non si potesse 
ricavare alcun profitto vi si pianta il S. pruinosa X acuti- 
folia, che rende abbastanza. E poi da sconsigliarsi di pian- 
tare in un terreno il quale durante l'estate sia imbevuto 
di acqua stagnante fino alla superficie e cosi pure in quelli 
molto esposti ai geli. Sembra che l'acidità non debba nuocere 
alla regolare vegetazione dei salici, poiché spargendo in uno 
di tali terreni della calce non si è riusciti a fare aumentare 
la produzione dei vimini. 

I terreni peggiori sono il cattivo scistoso, il cattivo sab- 
bioso e finalmente quello torboso. Sopra i primi due i pro- 
dotti sono cosi meschini da sconsigliare la coltura quando 
non riesca molto difficile trovarne dei migliori, poiché in 
caso contrario oltre al tenue prodotto si perdono ben presto 
anche le ceppale. Sopra il terzo non è consigliabile la col- 
tura che facendo prima delle fognature ovvero delle rabatte 
sulle quali si può spargere uno strato di terreno sabbioso, 
essendosi con gli altri metodi perduta la piantagione. Però 
in modo assoluto nessun terreno può dirsi interamente di- 
sadatto a tutte le specie di salici e qualche cosa^ con una op- 
portuna e ben condotta scelta, può sempre ricavarsi. Se un 
terreno contiene delle sostanze nocive ed ha uno strato in- 
feriore fecondo, bisognerà fare in modo che le radici si svol- 
gano in quello migliore e più fertile, vangando il suolo e 
trasportando lo strato peggiore alla superficie in modo che 
l' esposizione all'azione degli agenti atmosferici lo faccia len- 
tamente trasformare. Sono ordinariamente da scartarsi per la 
coltura i terreni nei quali l'acqua stagnante non possa in alcun 
modo allontanarsi o solo con una spesa molto grave, e cosi pure 
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quelli eccessivamente compatti, asciutti o formati di conglome- 
rati non facilmente disgregabili, o quelli perfettamente privi 
di humus e sterili ove le correzioni e le concimazioni costereb- 
bero molto non dando un profitto proporzionato. E bene adat- 
tarsi a coltivare ed appropriare le piante in qualunque qua- 
lità di terreno, anzitutto perchè non sempre è facile trovarne 
del migliore disponibile e poi perchè altrimenti da tale ter- 
reno non si ricaverebbe nulla. Le specie selvatiche crescono 
quasi indifferentemente sopra ogni terreno, ma per quelle da 
coltivarsi ciò varia di molto, avendo V esperienza dimostrato 
che le singole specie sopra l'uno o l'altro danno una rac- 
colta più abbondante e di migliore qualità, prosperano più 
rigogliose ed hanno vita più lunga. Se però il suolo fosse 
troppo fertile allora i vimini crescerebbero bensì più lunghi 
e più grossi, ma produrrebbero dei ramoscelli laterali, di- 
venterebbero porosi e quindi meno adatti per la qualità e 
per le applicazioni ai lavori fini d'intreccio. In tali terreni 
naturalmente fertilissimi, è preferibile trattare le ceppaie 
con turno bienne o trienne per ottenerne dei grossi polloni 
da usarsi come cerchi da botte. Il terreno che per ogni ri- 
spetto sembra più adatto per un vincheto alla maggior parte 
delle specie è quello fresco, in clima mite, ricco di humus, 
profondò e non molto compatto, come quelli che in generale 
vengono utilizzati per le buone praterie, per i campi di ca- 
voli, rape e carote, dove la malerba cresce vigorosa e può 
essere estirpata difficilmente, od anche quelli assai umidi sui 
quali le altre coltivazioni non potrebbero impiantarsi senza 
procedere prima alle fognature. I luoghi però che la natura 
sembra avere preparato per la cultura dei salici e che ordi- 
nariamente si presentano ribelli a qualsiasi altra, sono le rive 
dei fiumi per un' estensione più o meno vasta, i loro letti da 
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lungo tempo abbandonati ed i coni di deiezione dei torrenti. 
I seguenti prospetti, formati in seguito alle esperienze del 
Erahe, potranno dare un'idea esatta intorno ai terreni nei quali 
parecchie fra le principali specie riescono più produttive. 

Numero e peso dei vimini sopra 100 coppaie 





o 
z 

z 
< 


QUALITÀ DEL TERRENO 


SPECIE 


Baon terreno 
argilloao-mamoao 


Buon terreno 
argilloso-scistoso 


• 


Num. 

dei 

vimini 


Langh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chilogr. 


Num. 

dei 

vimini 


Lungh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chilogr. 


S. viminalis 


1879 


—— 


2.50 


15 


^_ 


2.50 


22.75 




1880 


611 


1.30 


12 


651 


1.40 


20 




1881 


264 


1.90 


10.5 


602 


2.30 


32 




1883 


— 


1.60 


11 




2.00 


41.50 


S. trìandra 


1879 


— 


2.50 


20 


— 


2.50 


26.5 




1880 


444 


1.40 


12 


551 


1.30 


13.5 




1881 


370 


1.60 


» 


443 


2.00 


20.5 




1883 


— 


1.50 


10.5 


— 


2.40 


33.5 


S. hippophaefolia . . 


1879 




1.50 


13 


— 


1.40 


12 




1880 


564 


1.20 


14 


385 


1.00 


6.5 




1881 


632 


1.40 


11.25 


730 


1.20 


10.5 


S. purpurea 


1879 


— 


1.30 


9 


— 


1.30 


8.5 




1880 


364 


1.30 


9.5 


487 


1.40 


12.5 




1881 


436 


1.60 


9.25 


576 


1.80 


16.25 




1883 


— 


1.20 


5 


— 


1.80 


21 


S. Lambertiana . . . 


1879 


— 


1.30 


10 


— 


1.20 


10 




1880 


421 


1.00 


7 


434 


1.30 


9 




1881 


621 


1.40 


8.5 


636 


1.40 


11 


8. parp.X viminalis. 


1879 


— 


2.00 


10 




2.00 


20 




1880 


341 


1.10 


6 


540 


1.50 


16 




1881 


460 


1.50 


7.75 


508 


1.90 


17.5 




1883 


— 


1.10 


5.5 


— 


2.00 


26 


S. pruinosa X acutif. 


1879 


— 


1.70 


10 


— 


1.50 


5.25 




1880 


335 


1.60 


13.5 


257 


1.40 


6 




1881 


445 


2.40 


24.50 


320 


1.70 


9.5 




1883 




2.10 


10 


— 


1.60 


10 
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QUALITÀ DEL TERRENO 


SPECIE 


Terreno argilloeo 
sterile 


1 

Badn terreno 
sabbioso 


h9A JUV/AGi 


•< 
1879 


Nam. 

dei 

▼imini 


Lungh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chilogr. 


1 Num. 
dei 

1 

▼imini 


Lungh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chilogr. 


S. viminalis 




1.10 


6 


1 


2.25 


19.5 




1880 


400 


0.6 


4 


434 


1.30 


10 




1881 


295 


1.00 


5.50 


450 


1.60 


11 




1883 


— 


1.00 


4.50 


— 


1.30 


9 


S. trìandra 


1879 


— 


1.3 


12 


— 


2.25 


23 




1880 


507 


1.00 


7 


410 


1.30 ! 11.5 




1881 


505 


1.10 


8.5 


480 


1.30 9.75 




1883 


— 


1.10 


7 


— 


1.10 8 


S. hippophaefolia. . 


1879 
1880 


500 


0.9 
0.6 


5 
3 


566 
651 


2.00 
1.10 


14.5 
11.5 




1881 


625 


0.3 


3 




1.00 


8.5 


S. purpurea 


1879 
1880 


495 


1.10 
1.3 


6 
3.5 


402 


2.00 
1.30 


16 
10 




1881 


460 


1.4 


7 


507 


1.70 


10.5 




1883 


— 


1.3 


6.5 


— 


— 


— 


S. Lambertiana . . . 


1879 




1.10 


6 


— 


2.00 


16 




1880 


550 


1.00 


7 


448 


1.20 


9 




1881 


595 


1.00 


6.5 


490 


1.40 


9 


S. pnrp. X viminalis. 


1879 
1880 


410 


1.30 
1.10 


8 
6 


438 


2.25 
1.20 


18^ 
11 




1881 


675 


1.40 


11.5 


400 


1.50 


9.5 




1883 


— 


1.40 


8.5 


— 


1.20 


7.5 


S. praiDosa X acatif. 


1879 


— 


1.50 


6 


— 


3.00 


26 




1880 


202 


1.40 


4.5 


398 


2.00 


19 




1881 


225 


1.30 


4 


313 


2.10 


11.75 




1883 




1.70 


7 




2.00 


9.5 
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Numero e peso dei vimini sopra 100 coppaie 



SPECIE 



S. Yimìnali8 



S. trìandra. 



S. hippophaefolia. 



S. purpurea 



S. Lambertiana . . 



S. pnrp. X viminalis. 



S. pruinosa X acutif . 



o 
z 



1879 
1880 
1881 
1883 
1879 
1880 
1881 
1883 
1879 
1880 
1881 
1879 
1880 
1881 
1883 
1879 
1880 
1881 
1879 
1880 
1881 
1883 
1879 
1880 
1881 
1883 



QUALITÀ DEL TERRENO 



Terreno sabbioso-ferroso 
coperto di 15 cm. di argilla 



Nana. 

dei 

yimini 


Lungh. 

in 
metri 




1.30 


489 


1.20 


574 


1.10 


— 


0.8 


— 


1.30 


'350 


1.20 


590 


1.10 


m— 


0.5 



Peso 

in 

chilogr. 



7 

13 
9.75 
6 
7 

9.5 
8.5 
3 



Non piantato 



475 
635 



1.20 
1.30 
0.90 
0.70 





10.5 
5.5 
4.5 



Non piantato 



552 
655 



337 
855 



Terreno torboso piano 



Num. 

dei 

vimini 



Lungh. 

in 
metri 



Peso 

in 

chilogr. 



1.30 


6 


1.10 


9 


0.90 


6.5 


0.80 


6 


1.90 


12.25 


1.60 


12.50 


1.00 


4.50 


1.60 


7 



Neiranno 1879 r in- 
cremento fu molto de- 
bole e solo il S. trian- 
dra ed il S. purpurea 
diedero un tenue pro- 
dotto; nel 1880 il vin- 
cheto era prossimo a 
morire e nel 1881 è 
morto; nel frattempo 
il terreno torboso era 
come un fungo imbe- 
vuto d'acqua e perciò 
le piante erano perite. 
Nessun salice si man- 
tiene neir acqua sta- 
gnante. 
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Numero e peso dei vìmini sopra 100 coppaie 





o 


QUALITÀ DEL TERRENO 


SPECIE 


Terreno torboso piano 
coperto con 10 cm. di sabbia 


Terreno torboso 
con rabatte a volta 


< 
1879 


Nam. 

dei 

vimini 


Lungh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chilogr. 


Num. 

d«i 

vimini 


LuDgh. 

in 
metri 


Peso 

in 

chiJo^. 

< 


S. viminalis 










2.20 


5 


1 


1880 
1881 


Non piantato 


628 
598 


1.20 
1.60 


9.5 
13 




1883 




— 


1.50 


14.5 


S. triandra 


1879 


— 


2.10 


16 


~ 2.50 


20 




1880 


396 


1.20 


11 


700 


1.30 


16 




1881 


323 


1.40 


7.75 


505 


1.80 


26 




1883 


— 


— 


— 


— 


1.80 


26.5 


S. hippophaefolia . . 


1879 
1880 


Non piantato 


436 


1.00 
0.70 


8.5 
6 




1881 




655 


1.10 


8.75 


S. purpurea 


1879 
1880 


423 


1.40 
1.10 


7.5 
5 


507 


1.40 
1.30 


12 
12 




1881 


Sono morte 


495 


1.60 11 




1883 


- 1 - 1 - 


— 


1.60 


11.5 


S. Lambertiana . • . 


1879 




— 


1.50 


12.5 




1880 
1881 


Non piantato 


496 
675 


1.10 
1.40 


8.5 
10 


S. pnrp.X viminalis. 


1879 
1880 


423 


1.40 
0.80 


8 
4 


638 


1.80 
1.20 


8 
10 




1881 


Sono morte 


605 


1.40 


11 




1883 


- 1 - 1 - 


— 


1.80 


12.5 


S. pruinosa X acntif. 


1879 
1880 


So 


no mor 


te 


250 


2.00 
1.80 


9.5 
8 




1881 





— 




265 


1.70 


8 




1883 


i 






^~~ 


1.70 


9 



\ 
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5. Qualità e quantità dei prodotti 

La massa legnosa che rappresenta l'incremento annaale dei 
vimini è molto variabile nelle diverse specie anche indipen- 
dentemente dal terreno e quelle che generalmente ne pro- 
ducono in maggiore quantità sembrano il S. viminalis, il 
S. amygdalina, il S. purpurea X viminalis, il S. rubra ed in 
ultimo il S. purpurea ed il S. caspica. Ma anche la natura del 
suolo esercita una considerabile azione e sarà quindi utile 
accennare alle specie più produttive sopra alcuni terreni. 

Nel terreno agrario il S. triandra rende più di ogni altro, 
poi seguono il S. viminalis ed il S. caspica. 

Neir argilloso-scistoso producono di più il S. viminalis, 
quindi il S. triandra ed il S. purpurea X viminalis. 

Nel suolo scistoso sterile rendono di più il S. triandfa ed 
il S. purpurea X viminalis. 

Nel sabbioso buono il S. triandra supera gli altri e ad 
esso seguono il S. viminalis ed il S. purpurea X viminalis. 

Nel cattivo terreno sabbioso producono di più il S. vimi- 
nalis ed il S. triandra, ma resiste meglio il S. caspica. 

Nel suolo torboso o quasi pantanoso il S. triandra supera 
di molto tutte le altre specie e ad esso seguono il S. pur- 
purea con alcune varietà, il S. viminalis, il S. purpurea X 
viminalis ed in ultimo il S. pruinosa X acutifolia. 

Per i legami da botti, bigonce od altro, i polloni vengono 
divisi o spaccati dalla cima fino alla base in 3 o 4 parti e 
sono da scegliersi quelle specie o varietà atte a produrre vi- 
mini robusti che si lascino facilmente spaccare e ridurre ih 
nastri sottili, come ad esempio il S. caspica, che non è però 
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adatto ai lavori fini; in tal caso può venire utilmente ado- 
perato il S. viminalis. Per la facilità di essere spaccati e 
rifilati, sono da consigliarsi, primo fra tutti il S. purpurea X 
viminalis, poi alcuni altri ibridi del gruppo purpurea, come 
il S. purpurea X glauca ; ma questi ultimi sembrano un 
pò* duri anche se vengono tenuti convenientemente nel- 
r acqua prima di essere adoperati. 

Nei lavori battuti, vale a dire nei cesti o panieri fatti 
esclusivamente di vimini sbucciati, che vengono percossi 
con un ferro o con un martello di legno per farli diventare 
più pieghevoli, si distinguono quelli fini, formati di vimini 
sottili, talvolta corti, eleganti e slanciati, e quelli ordinari, 
formati di polloni più forti per i cesti da viaggio. Le spe- 
cie migliori per quest' uso sono il S. purpurea X viminalis, 
il S. viminalis X regalis, la cui coltura va molto estenden- 
dosi specialmente nelPAnnover; assai meno il S. viminalis 
perchè i vimini sono troppo forti e si rompono facilmente, e 
pochissimo il S. caspica, con i polloni annuali che giungono 
a un dito di spessore. 

.Per le montature, ossature, incorniciature e piedistalli di 
sedie, poltrone, carrozze per bambini, ecc., nelle quali occor- 
rono polloni robusti e lunghi unitamente ad altri sottili e 
pieghevoli per le legature, sono buone quelle specie, come 
il S. triandra, capaci di fornire nello stesso tempo un pro- 
dotto grosso e minuto. 

Per i lavori rozzi dei cesti destinati alla spedizione delle 
merci aventi poco valore, come la verdura, le patate, ecc., 
che vengono costruiti di vimini con la buccia, sono neces- 
sarie verghe lunghe, grosse e robuste, sebbene poco pregevoli, 
come può offrirne in grande quantità il S. pruinosa X acu- 
tifolia. 
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In complesso per la qualità dei vimini sembrano da prefe- 
rirsi il S. purpurea X viminalis, il S. triandra, il S. purpurea 
ed in parte il S. viminalis per i lavori fini d'intreccio; i 
vimini più grossi di quest'ultima specie, il S. triandra, il 
S. caspica ed il S. purpurea X viminalis per i lavori ordinari 
d' intreccio con la buccia ; il S. purpurea X viminalis, il 
S. triandra ed il S. purpurea X glauca per quelli di spacco, 
sebbene quest'ultima pianta sia assai debole. Queste sono le 
principali specie che promettono un buon successo e la cui 
coltura è più estesa; non è quindi da raccomandarsi l'intro- 
duzione di altre varietà se non sono state prima sottoposte 
a tentativi ben riusciti. Come qualità verranno chiamate ec- 
cellenti quelle ceppai e, che essendo impiantate per otte- 
nerne esclusivamente dei vimini da sbucciare, ne daranno 
il 9a96 7o. 



6. Influenze atmosferiche 

I salici vengono talvolta danneggiati dai geli che fanno 
disseccare la cima dei polloni sotto la quale si sviluppano 
poi molti ramoscelli laterali inutili per l'intreccio, poiché 
ben di rado crescono tanto vigorosi da poter essere adoperati 
con profitto. Oltre a questo inconveniente i geli producono 
ai vimini anche delle screpolature e dei rigonfiamenti, dan- 
nosi in principal modo nei lavori di rifilatura. Sarà quindi 
bene se i vincheti potranno essere protetti dai venti freddi 
di tramontana mediante ripari naturali od artificiali. 

Le specie più resistenti alle vicissitudini atmosferiche sono 
quelle del gruppo purpurea, ma disgraziatamente hanno in 
grado ristretto tutti gli altri requisiti per farle preferire 



( 
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nella coltivazione. Il clima rigido viene sopportato bene dal 
S. viminalis, meno dal S. amygdalina. Il vinchicultore deve 
scegliere le specie e le varietà che entrano tardi in vegeta- 
zione per evitare che i geli primaverili rechino danno al gio- 
vine fogliame e fra quelle che sbocciano un po' più tardi 
delle altre debbo notare il S. hippophaefolia, il S. purpnrea 
ed il S. viminalis. In parecchi luoghi della giurisdizione di 
Waldshut sul Beno, all'elevazione di 1000 metri sol mai^ 
si sono ancora ottenuti in un anno dal S. acutifolia. dal 
S. amygdalina e dal S. viminalis, dei polloni lunghi fino a 
2 metri. Quest' ultima specie ed il S. caspica sono però sen- 
sibili all'umido molto forte. 

Anche la grandine può riuscire nociva, ma non sembra 
che i danni da essa recati siano frequenti, ed in ogni caso 
non pongono a rischio interamente il raccolto, ma Io fanno 
tutt' al più diminuire per un anno del 25 o del 60 %• ^ 
Germania vi sono, anche contro i danni della grandine nei 
vincheti, delle compagnie di assicurazione ed il Forster rac- 
comanda specialmente la «Norddeutsche Hagel-Versicher angs- 
Gesellschaft. » 

Quale sia l' influenza dell' irradiazione luminosa sull'accre- 
scimento e la qualità dei vimini viene provato dal seguente 
esperimento applicato piuttosto in grande dallo Schmid : So- 
pra un buon terreno da pascolo egli impiantò un vincheto, 
confinante da tre lati con grandi alberi ricchi di fronde e 
con dei fabbricati, nel quale soltanto da mezzogiorno poteva 
penetrare il sole per una parte della giornata. La conseguenza 
di tale situazione fu che i polloni invece di crescere diritti 
si piegarono tutti verso il lato dal quale veniva la luce ed 
il sole irradiava il vincheto, e là si ebbero già nel primo 
anno dei polloni di più di 4 metri di lunghezza, laddove 
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nella parte opposta, ove il sole non giungeva quasi mai, i 
getti erano intristiti ed avevano interamente perduto il co- 
lore e r aspetto ordinario, divenendo molto fragili. 



7. Danni recati dagV insetti {!) 

Fra i principali insetti che riescono dannosi nei vincheti 
sono da notarsi le formiche, le quali scavano le gallerie at- 
torno alle radici sviluppando dell'acido formico e forse anche 
rodendole; le isolano pure dal contatto immediato del terreno 
internandosi talvolta sotto la corteccia in modo da stac- 
care il floema dall'alburno. Si allontanano o si distruggono 
smuovendo spesso il suolo ovvero cospargendolo pruden- 



(1) Per la biologia degl* insetti e per il modo di distruggerli si veda: 

R. ScHUi-ZE, Die Schàdlinge der Korbvoeide. 

R. F. Solla, Note di fiiopatologia, Firenze, 1888. 

Ludwig, Zoologie, Voi. II, nella Synopsis der drei Naturreiche del 
Leunis, 1886. 

A. B. Frank, Botanik, pag. 500, Voi. II, neirOp. cit. 

Altum, Forstzoologie, III Band. 2*^ edizione. 1882. 

G. MoHR, Die Insektengifte und Pilttótenden Heilmittel. Stuttg., 1884. 

M. JosT, Die Vertilgung schmarotzender niederer Organismen mit- 
telst Kupfervitriollósung und Kupfermtriolspecksteinmehls^ nella Deutsche 
landwirtschaftliche Presse^ 1892, pag. 41. 

N. Berlese, Bollettino di entomologia agraria e patologia vegetale. 
Padova, 1894 e 1895. 

Oltre agl'insetti, possono recar danno ai vincheti anche i ratti ed i 
topi campagnoli rodendo, durante V inverno, la corteccia ed il libro attorno 
ai tronchi ed alle radici, quando il terreno è coperto di neve. Per liberarci 
da loro possiamo spargere dei veleni o inondare il vincheto. Possono recare 
dei guasti anche le lepri, sebbene il numero sia ai nostri giorni molto ri- 
dotto, ed i conigli, principalmente in Inghilterra, dove il loro allevamento 
è tanto esteso. Per impedirne i danni lo Scaling consiglia di scegliere le spe- 
cie più amare del gruppo purpurea. 
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temente di petrolio nei luoghi più infetti. Un altro metodo 
che sembra migliore è il seguente : Si pongono qua e là 
nel saliceto dei vasi capovolti entro i quali le formiche non 
tardano a costruire i loro nidi, che allora possono facilmente 
distruggersi. Nel Bollettino della Società toscana di orticolr 
tura del 1891 (pag. 352) viene raccomandata pel medesimo 
scopo la seguente miscela : In un litro di acqua piovana si 
aggiungono 5 grammi di sale di soda, si agita quindi e vi 
si versano lentamente 30 grammi di olio di lino mesco- 
lando il tutto. In difetto di sale di soda si possono usare 
5 grammi di ammoniaca liquida. Il miscuglio deve avere 
V apparenza del latte ; se non 1' ha ed è troppo chiaro o se 
soprannuota come crema, è segno che non è stato fatto bene. 
Questo liquido viene sparso sugli alberi, i rami e le foglie, 
per mezzo di una siringa e cosi l'olio di lino lascia sopra 
gl'insetti, dopo l'evaporazione dell'acqua, un velo al quale 
non possono resistere. Un altro modo per proteggere le 
parti sopra terra dalle formiche è indicato dal Petersen 
{Prakt. Ratgeh. fìlr Obst-und Gartenbau, 1891, 336), che rac- 
comanda di formare attorno al tronco un anello di lana di 
pecora o di cotone greggio, in modo che la parte fioccosa, 
rimanendo all'esterno, impedisca il passaggio delle formiche. 
Si può anche sostituire alla lana un altro anello d' isolamento 
formato di sostanza vischiosa o nauseante, purché si man- 
tenga tale per molto tempo. 

Altri insetti dannosi sono gli afidi, che si riproducono 
molto rapidamente, si annidano talvolta sulle radici per sug- 
gerne i succhi, ma si vedono più frequentemente coprire le 
cime dei polloni e le gemme appena sbocciate, impedendone 
o diminuendone l'ulteriore svolgimento, facendo avvizzire 
le foglie o deformando i getti ed i fiori. La presenza degli 
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afidi favorisce la vegetazione di alcuni funghi sopra gli or- 
gani danneggiati delle piante e più frequentemente della fur 
maggine, provocando anche la venuta di numerose formiche. 
Sono frequenti sul S. viminalis e sul S. purpurea e possono 
uccidersi o schiacciandoli con la mano coperta di un guanto 
o di un pezzo di tela rozza, ovvero aspergendoli con una 
soluzione all' uno per cento di polvere di solfato di rame e 
di steatite, che non nuoce alle piante, ed alla seconda asper- 
sione distrugge interamente gli afidi; ovvero somministrando 
la rubina in dosi non superiori al 3 %, la quale à senza ef- 
fetto pernicioso sulle parti tenere dei vegetali. Anche l' affu- 
micazione è un mezzo efficace per liberare le piante dagli afidi 
ed all'uopo sono stati costruiti alcuni apparecchi, di cui i 
principali sono quelli dello Scherler, del Weise e dell' Har- 
nack, che costano da 15 a 25 lire ciascuno. Per la loro de- 
scrizione si può vedere il Handelsblatt filr den deutschen 
Gartenbau, del 1893, n. 6. Il Delaito faceva anche uso di 
una soluzione di solfato di rame mescolata con latte di calce 
e petrolio, ma ignoro se siasi ottenuto un buon effetto, e 
tale sistema non è più in uso nel Vincheto modello di Ce- 
larda. 

Fra i Coleotteri vi sono le Seguenti specie che danneggiano 
ì salici : 

Anomala Frieschii. Fab., che si vede in luglio sulle pian- 
tine di salcio, nutrendosi delle foglie ad incominciare dal 
centro della lamina. 

Cetonia fastuosa. F., eHoplia argentea. F., nel legno, 
l'Osmoderma eremita. Scop., nel legname in putrefazione; 
il Valgus heraipterus. L., comune sui tronchi vecchi; il 
Lucanus parallelepipedus. L., nel legno; l'Anisoplia 
fruticola. F., sulle foglie; Bostrichus binodulus. Nordl., 
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nel legno; Pyrochroa rubens. F., nel legno; Ampedus 
(Elater. L.) ephippium. F., nel legno; Anobiura tessela- 
tum. Fabr., Ptilinus costatus. Gyl., Pt. pectinicornis. L., 
che forano il legno; Malachius bipustulatus. L., nel le- 
gno; Melolontha vulgaris. Fab. (maggiolino), di cui le 
immagini distruggono le foglie ed i bachi le radici, e la 
M. hippocastani. F. ; Bhizotrogus solstitialis. L., e la 
Polyphylla fullo. L., che divorano le foglie di quasi tutte 
le specie; Agrilus sexguttatus. Herbst., l'Anthacia sa- 
licis. F., e la Buprestis rustica. L., che vivono nei tronchi ; 
Rhynchites betuleti. Fabr., che si nutre di foglie rode 
i getti giovani e le gemme; Phyllobius viridicollis. Fabr., 
che si ciba di foglie e di gemme; Balaninus crux. Fabr., il 
B. brassicae. Fabr., l'Orchestes salicis. L., ed il Crypto- 
rhynchus Lapathi. L., che riesce assai dannoso nei vincheti 
perchè come insetto perfetto rode la corteccia dei getti an- 
nuali fino all'alburno, mentre la larva passa sotto la cor- 
teccia internandosi poi obliquamente verso l' alto, spesso fino 
al midollo, rendendo i rami deboli e facili a rompersi al 
minimo urto; Anthribus albinus. L., e Cossonus linea- 
ris. L., che non sono rari sotto la corteccia; Attelabus 
curculionoides. L., che danneggia le foglie; Rhynchites 
aequatus. L., e Rh. nanus. Pk., che divorano le gemme 
e gli amenti; A più m minimum. Krb., e A. pubescens. Krb., 
che danneggiano le foglie; Chrysomela populi. L. (Lina 
populi. L.), che distrugge in grande quantità il parenchima 
foliare e che nel 1892 recò tali danni nel vincheto di Al- 
bosaggio (Provincia di Sondrio) da rendere quasi tutti i vi- 
mini inservibili; la Ch. vitellinae. Chor. (Phratora vitel- 
linae L.), che passa T inverno sotto lo strame o fra screpo- 
lature della corteccia o nelle gallerie scavate da altri insetti 
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nei tronchi e divora in primavera i giovani getti del S. v i- 
minalis; la Oh. tremulae (Lina tremulae. Gmel.), che 
rode le foglie dei salici fruticosi e suffruticosi; la Oh. mar- 
ginata. F., la Oh. cuprea. F., la Oh. 20-punctata. F., e 
la Oh. collaris. F., che danneggiano le foglie; l'Aronia 
moschata. L., e la Saperda carcharias. L., che vive alla 
base delle piante e resta nei primi mesi sotto la corteccia 
internandosi poi verso V autunno nelP alburno, donde sale 
nel legno perfetto; la Lamia textor. L., sul S. Oaprea e 
sopra altre specie; Oberea oculata. L., nel legno; Olytus 
arcuatus. L., nei tronchi abbattuti, Oallidium fenni- 
cum. L., 0. clavipes. F., e l'Hammatochaerus heros. L., 
nel legno; Trachys minuta. L., la cui larva vive nelle 
foglie; Orchestes jota. F., 0. populi. F., comunissima, 0. 
decoratus. Schp., 0. salicis. L., comunissimo; 0. sali- 
ceti. F., sulle foglie; Balaninus crux. Fabr., comunissimo, 
e B. brassicae. Fabr., comune sulle foglie; Erirhinus dor- 
salis. L., sulle foglie, E. pectoralis. Pz., sulle foglie, E. 
majalis. Payk., comunissimo; E. taeniatus. F., E. affi- 
nis. Pk., tutti sugli amenti; Otiorhynchus ater. Hbst., 
sulle foglie; Phyllobius viridicollis. Sch., sulle foglie; 
Phytonomus borealis. Gyl., sulle foglie; Oryptocepha- 
lus saliceti. F., 0. interruptus. Meg., 0. imperialis. F., 
0. cordiger. L., 0. nitens. F., 0. 10-punctatus. L., 0. la- 
biatus. L., 0. flavilabris. F., 0. 6-punctatus. L., 0. va- 
riabilis. Sch., 0. coryli. L., 0. bipunctatus. L., e 0. hie- 
roglyphicus. Laich. (Pachybrachys hieroglyphicus. 
Suffr.), che vivono sulle foglie; Clytra quadrimaculata. L., 
piuttosto comune sulle foglie, e 01. laeviuscula. Ratz., 
comune sulle foglie; Phratora tibialis. St., Ph. atrovi, 
rens. Oom., Ph. vulgatissima. L., Ph. laticoUis. Suff., 
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sulle foglie; Gonioctena viminalis. Ohevr. (Orysomela 
viminalis. L.), comune; G. affinis. Sch., G. pallida. L., 
G. triandra. Suff., e G. Linneana. Schr., sulle foglie; 
Haltica helxines. L., comune; H. nitidula. L., e H. fla- 
vicornis. F., sulle foglie; Galleruca lineola. Fabr., sulle 
foglie; Adimonia capreae. L., comunissima sulle foglie. 
Fra i Lepidotteri recano danno i seguenti : 
Melitae Maturna. L., da marzo a maggio sulle foglie; 
Vanessa Antiopa. L., in aprile e da luglio a settembre; 
V. triangulum. F., V. album. L., in giugno e luglio; 
V. xanthomelas. Hb., V. polychloros. L., qua e là dan- 
nosa quando si riunisce in colonie nel mese di maggio e 
giugno; Aratura iris. L., specialmente sul SalixCaprea 
in aprile e maggio e A. ilia F.; Sphinx ligustri. L., si 
vede in maggio e giugno e riesce dannosa quando gl'indi- 
vidui sono in grande quantità; Smerinthus populi. L., e 
Sm. ocellatus. L., comuni da aprile ad agosto: tutti sulle 
foglie; Sesia nomadaeformis. 0., nel midollo dei rami; 
S. formicaeformis. Esp., nei ramoscelli; S. bembecifor- 
mis. Hb., nei rami; Saturnia carpini. Hb., comune in 
aprile e maggio sulle foglie; Aglia tau. L., si vede volare 
di giorno, in aprile e maggio, sulle foglie; Oossus ligni- 
perda. Fab., che intacca i tronchi giovani e sani presso la 
base, scavandovi delle gallerie che salgono fino ad un metro ; 
Gastropacha lanestris, L., G. ilicifolia. L., G. querci- 
folia. L., G. populifolia. Hb., G. crataegi. L., G. rubi. L., 
e G. quercus. L., sulle foglie; Notodonta caraelina. L., 
N. palpina. L., N. dictaea. L., N. plumigera. Hb., N. 
ziczac. L., N. dromedarius. L., sulle foglie; Harpyia 
V inula. L., frequente in maggio e giugno; H. ermi ne a. Esp., 
e H. furcula. L., sulle foglie; Pygaera bucephala. L., 
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P. anachoreta. Hb., P. anastomosis. L., P. reclusa. Hb., 
e P. curtula. L. ; Hepialus sylvinus. L., Orgyia gono- 
stigma. F., 0. antiqua. L., 0. pudibunda. L., e 0. fa- 
scelina.Hb.;Psyche viciella. S.V.;Liparis auriflua. F., 
L. chrysorrhoea. L., L. dispar. L., e L. salicis. L. ; Cal- 
limorpha hera. L., e 0. dominula. L.; Acronycta tri- 
dens. L., A. leporina. L., A. alni. L., A. psi. L., A. ru- 
micis. L., A. auricoma. Hb., A. megacephala. Hb.; Aste- 
roscopus cassinia. S. V.; Orthosia instabilis. Esp., 
O. munda. F., 0. litura. L., 0. Iota. L., 0. cruda. Hb., 
O. gracilis Hb., O. ferruginea. S. V., 0. opima. Hb. ; 
Cosmia trapezina. L., C. abluta. Hb., C. subtusa. Ett)., 
C. retusa. L., Mesogona oxalina. Hb.; Mamestra pisi. L., 
frequente in maggio e giugno; Hadena typica. L., H. fla- 
vicincta. Hb., e H. ypsilon. Hb.; Cleoceris viminalis. F.; 
Amphipyra pyramidea. L., frequente in maggio e giugno; 
Diphthera ludifica. L., Lù per ina Haworthi. Curi, Agro- 
tis augur. F. ; Mania maura. F., in aprile e maggio na- 
scosta fra le foglie; Catocala nupta. L., 0. elocata. Esp., 
C. electa. Hb.;Catpe libatrix.L.; Madopa salicalis. S. V.; 
Cerastis satellitia. L. ; Earias chlorana. L.; Sarro- 
thripus Revayana. Hb., Xilina exoleta. L., X. rhizo- 
litha. Hb. tutti sulle foglie. Xanthia cerago. Hb., X. si- 
lago. Hb.; Tinea rusticella. Hb. ; tutti sugli amenti; Pla- 
ty pteryx falcula. L., e P. unguicula. Hb.; Brephos nota. 
Hb. ; Ennomos angularia. Hb., E. illunaria. Hb., ed E. 
syringaria. L. ; Crocallis elinguaria. L., dall'autunno 
fino a maggio; Odonthoptera bidentata. L. ; Hiraera pen- 
naria. L.; Epione apiceria. S. V.; Aspilates artesia- 
ria. S. V.; Macaria notata. L. ; Uropteryx sambu- 
cata. L. ; Bumia crataegata. L., da maggio a giugno e 
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da agosto a ottobre ; Hibernia aurantiarea. Hb.; Zerene 
grossulariata. L., col bruco dall' autunno a giugno, e Z. 
(Abraxas. Leach.) temerata. Hb. ; Boarinia crepuscula- 
ria. S. V., e B. consortaria. F.; Fidonia exanthema- 
ria. Scop. ; Oabira pusaria L.; Zonosoma orbicularia. 
Hb.; Amphidasys hirtaria. L., e A. betularia. L.; Nu- 
meria pulveraria. L.; Lobophora sexalata. Bkh., e L. 
hexapterata. Hb.; Ohiraatobia (Acidalia) bruraata. L., 
Larentia dilutata. Hb., L. achatinata. Hb., L. salicata. 
Hb., L. bastata. L., ed L. undulata. L.; Eupithecia ca- 
stigata. Hb., E. inturbata. Hb., ed E. arcei|thata. Fr., 
Pempelia adelphella. F. E.; Nephopteryx rhenella. Zk., 
e N. albicilla. H. S.; Tortrix viridana. L., T. laevigana. 
S. V.; T. permatana. Hb., T. lecheana. L., T. heparana. 
S. V., T. ameriana. F., e T. viburnana. S. V.; Teras abie- 
tana. Hb.; T. sparsana. Fròl., T. caudana. F., T. com- 
parana. Hb., e T. umbrana. Hb.;Penthina salicella. L., 
P. capraeana. Dup., P. semifasciana. Hw., P. Hartnian- 
niana. L., P. pruniana. Hb., e P. variegana. Hb. ; Pae- 
disca monachana. F. R. ; Sericoris urticana. Hb. ; 
Grapholitha siliceana. Hb., G. campoliliana. S. V., 
Q-. angustana. Tr., G. ephippana. Hb., G. neglectana. 
Dup., G. excoecana. H. S., G. torridana. Ld., G. servil- 
lana. Dup., G. dealbana. Fròl., G. roborana. S. V., G. 
achatana. S. V., G. badiana. S. V., G. biarcuana. Stph., 
G. inornatana. H. S., G. minutana. Hb., G. comìtana. 
S. V., e G. diversana. Hb. ; Sciaphila musculana. Hb.; 
Exapate salicella. L. edE. gelatella. L. ; Hyponomeuta 
padella. L., H. rorella. L., ed H. sequella. S. V.; Chi- 
mabache fagella. S. V.; Depressaria conterminella Z., 
D. occelana. F., e D. angelicella. Hb.; Gelechia popu 
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Iella. L., Q. sororculella. Hb., G. proximella. Hb., Gr. 
temerella. Z., G. notatella. Hb., G. gibbosella. Z., e 
Q. subsequella. Hb. ; Gracillaria stigmatella. Z.; Argy- 
resthia pygmaeella. Hb. (sulle gemme) ed A. retinella. 
ZÌI.; che vivono tutti sulle foglie. 

Ooleophora orbitella. Z., 0. albidella. H. Sch., C. pal- 
liatella. Zk.jC. gryphipen"ella,Bé., 0. badiipenella.F.R., 
0. ibipenella. Zeli., 0. olivacella. Stt.; Phyllocnistis sa- 
ligna. Z.; Lyonnetia frigidariella. H. Sch.; Lithocol- 
letis dubitella. H. Sch.; L. salicitella. Z., L. conne- 
xella. Z., L. viminetorum. Stt.; L. caprella. Stt., L. ca- 
velia.' Z., L. spinolella. Dup., L. pastorella. Z., L. mes- 
saniella. ZÌI., L. quinquegutella. Stt.; Nepticula sali- 
cis. Stt., e N. vimineticola. Frey; di cui tutti i bachi 
scavano delle gallerie. 

Fra ^Imenotteri riescono dannosi ai salici i seguenti: 
Hylotoma enodis. L.; Oraesus s^ptentrionalis. L., 
Nematus salicis. L., N. crassus. FU., N. fulvus. Hart., 
N. perspicillaris. Klg., N. rufesceus. Hart., N. melano- 
leucus. Hart., N. conjugatus. Dhlb., N. ochraceus. Hart., 
N. melanocephalus. Hart., N. nigratus. Hart., N. vali- 
dicornis. Fòrst., N. semiorbitalis. Fòrst., N. virescens. 
Hart., N. De Gerii. Dhlb., N. xanthogaster. Fòrst., N. 
Vallisnerii. Hart., con galle verdi o rosse, in forma di pi- 
selli, sopva ambe le pagine del Salix alba, fragilis ed amjg- 
dalina; N. vesicator. Brem., con galle sul Salix purpurea; 
N. gallarum. Hart., con galle rotonde sulla pagina inferiore 
del Salix purpurea; N. pedunculi. Hart., con galle pelose 
sulla lamina ed il picciuolo del Salix Caprea; N. medulla- 
rius. Hart., nei rigonfiamenti del midollo dei ramoscelli 
annuali di Salix viminalis; N. amerinae. L., nelle galle 
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legnose dei ramoscelli di Salix pentandra. Tutte le altre 
specie nominate, danneggiano le foglie. 

Cimbox variabilis. Klg., C. amerinae. F., C. leco 
rum F., e C. fasciatus. F., Dolerus gonager. L., Ten- 
tlii'edo atra. L., T. salicis. L., T. scalaris. Klg., e T. pun- 
ct ti lata. Klg., sulle foglie. 

Phyllotoina salicina. Kltb., che scava delle gallerie. 

Emphytus grossulariae. Klg., ed E. succinctus. L.; 
Clarlius a(Mieus. Zadd.; Fenusa pumilio. Klg., sulle foglie. 

Xyphydria dromedaria. F., nel legno. 

Il principali Ditteri dannosi sono : 

L' Af,'roniyza Schineri. Gir., nelle galle dei ramoscelli 
di Salix Caprea e di Salix cinerea. 

Fra i Cecidomidi (Gallicele) la Cecy do my a salicis. Sch., 
sul S. purpurea, S. Caprea, S. cinerea, e sopra altre specie; 
la 0. saliciperda. Duf., sul S. alba, S. triandra e S. fra- 
gilis; la C. rosaria. Frsch., sul S. alba e sul S. Caprea, che 
vivono dentro i rami producendo delle galle o deformando 
le gemme terminali. La C. sai ic ina. DeG., la C. strobilina, 
la C. tibialis. Winn., la C. saliceti. Winn., la C. termi- 
nal is. Lw., la C. iteophila. Lw., la C. albipennis. Winn., 
la C. 1 illibata. Winn., che vivono sui getti terminali; la 
C. marf,Mueiri torqueiis. Br., nei margini rivoltati delle 
foglie di Salix viminalis e la C. clausilii. Bé., su quelle 
del S. alba; la C. heterobia. Lw., negli amenti deformati; 
la C. capreae. Winn., che produce delle galle sulle foglie 
di S. Caprea e di S. aurita e la C. viminalis. Westw., che 
si trova nel midollo dei giovani getti di S. viminalis. 

Fra i Tipulidi riescono dannose alcune larve di Ti pula, 
fra le quali la T. salicina. Meig., la T. lunata. Meig., 
la T. ochracea. Meig., e la T. oleracea. L., che divorano 
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il legno ed i giovani getti. Le larve si sviluppano nel ter- 
reno e dopò salgono sui teneri germogli. Anche la Cteno- 
phora bi maculata. L., è frequente sui salici e le larve 
vivono nel legno marcio. 

Fra gli Aracnidi il Tetranychus telarius. L., riesce 
dannoso perchè fa languire le foglie ed i Phytoptus, pro- 
ducono delle bolle a doppia sporgenza. 

La distruzione degl' insetti che vivono nel legno e nella 
corteccia è assai difficile e dispendiosa perchè bisogna ta- 
gliare e abbruciare le parti danneggiate affinchè le larve 
non giungano ali* intero svolgimento. Dallo studio biologico 
delle specie si potranno caso per caso determinare con esat- 
tezza i metodi per combattere il loro propagarsi colpendole 
allo stato di uovo, di larva, di crisalide od allo stato per- 
fetto, nei lunghi dove possibilmente gl'individui trovansi 
riuniti in grande quantità. 

Per distruggere quelli che danneggiano le foglie si sono 
escogitati molti espedienti chimici fra i quali è da notarsi 
la doppia aspersione sopra o sotto la pagina delle foglie a 
seconda dei casi, con una soluzione all'uno per cento di 
polvere di vetriolo di rame e di steatite, che riesce letale 
per molti acari ed altri insetti, sebbene alcuni, come il bruco 
della cavolaia, vi resistano. Cosi pure è reputato efficace 
contro la maggior parte di quelli che divorano le foglie, 
Taspersione con alcune soluzioni di sali d' arsenico e prin- 
cipalmente col verde di Parigi e con l'arseniato di rame, 
come si pratica spesso negli Stati Uniti. 

Se il modo di vita degl'insetti lo rende facile, si può 
procedere alla loro raccolta dallo sbocciare delle gemme fino 
all'estate, ovvero scuotere le piante per farli cadere in un 
recipiente che si pone sotto, nel quale sia contenuta del- 
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l'acqua con petrolio o con qualche altra sostanza avve- 
lenata. 

H valent^ vinchicultore J. A. Krahe di Prummem ha 
ideato dopo lunghi tentativi un apparecchio per questo 
scopo, che si è dimostrato di grande utilità pratica ed è 
rappresentato nella fig. 4, costruita in dimensioni adatte 
per la distanza di 50 cm. fra le righe. Esso consiste in una 
specie di carriuola, leggera per quanto è possibile, con la 
ruota di legno cerchiata di ferro del diametro di 30 cm. e 




Fig. 4. 

Carriaola per la distruzionA dei coleotteri aei vincheti. 

dello spessore di quattro; Passe della ruota si può alzare 
od abbassare per adattare la carriuola ai terreni più o meno 
soffici, n fondo della cassa è internamente di latta con 
un'altezza di 8 a 10 cm., una lunghezza di 70 a 75 ed un'al- 
tezza di 32. Dietro alla cassa si trova un regolo di legno 
sormontato da due aste mobili (a) alle quali sono adattati 
per mezzo di viti due bracci (b) lunghi circa 80 cm. che 
possono spostarsi lungo le aste, con l'approssimativa inclina- 
zione di 70®, alle quali sono congiunte di dentro delle spaz- 
zole robuste. Le stanghe («, s) della carriuola sono lunghe 
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1,30 m. e nel punto più alto stanno 85 cm. sopra il livello 
del terreno. L'apparecchio è di legno di frassino ed il col- 
legamento dei bracci e quello della ruota è di ferro. Il lavo- 
rante spinge la carriuola lungo le file dopo aver posto le 
spazzole in maniera, che senza offrire grande resistenza siano 
inclinate verso il mezzo della cassetta, piena di petrolio con 
acqua. Quei coleotteri che cadrebbero a terra ad un lieve 
urto, e quelle larve che stanno sulla pagina inferiore delle 
foglie cadono invece nel petrolio e muoiono. 

Se gl'insetti vivono nel terreno converrà smuoverlo fre- 
quentemente o spargervi qualche sostanza venefica, che non 
possa riuscire nociva alle radici delle piante. 

La pitteleina e la rubina si sono mostrate micidiali per 
alcuni insetti dei vincheti ed in ispecial modo per le Liparis, 
gli afidi ed il Tetranychus. 

S' intende poi che qualora gì' insetti abbiano invaso V in- 
terno dei tronchi o il terreno così che la loro distruzione 
riesca impossibile o costosissima, allora, invece di tenere in 
vita un vincheto destinato a certa e prossima rovina, è me- 
glio procedere all'estirpazione delle ceppaie ed alla nuova 
lavorazione del suolo, la quale verrà fatta in modo da di- 
struggerli interamente e da renderlo adatto ad una nuova 
piantagione. 

8. Danni recati dai funghi (1) 

I principali funghi dannosi ai vincheti sono, fra le Ure- 
dinee la Melampsora salicina. Lèv., che attacca quasi tutte 



(1) Per la hiologia di questi funghi si veda: 

R. Hartio, Wichtige Kranhheiten der Waldbdume, Berlino, 1874. 
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le specie di salici fino a quelli repenti al limitare dei ghiac- 
ciai, producendo in maggio ed in giugno sulla parte inferiore 
delle foglie e talvolta anche sulla superiore, delle punteg- 
giature rosso giallastre, svolgendo poi il micelio nel com- 
page foliare e internandolo nel tessuto corticale, ove si fa 
perenne. Le spore ibernanti cadono con le foglie e possono 
venire facilmente disperse e portate sui giovani getti di sal- 
cio rinnovando la malattia. Sul S. repens vive inoltre la 
M, repentis, Plowr. (Caeoma Orchidis). 

Fra gV Imenomiceti il Polyporus sulphureus. Fr., s' intro- 
duce nel legno dei salici arborei per le screpolature della 
corteccia decomponendo l'amido e portando le sue fruttifi- 
cazioni all'esterno; ma non è frequente. Il P. igniarius. L., 
è raro; vive nella corteccia e nel legno e riduce le pareti 
degli elementi istologici a cellulosa, la quale viene poi di- 
sciolta. Il P. suaveolens, riesce visibile all'esterno in autunno 
ed in inverno. 

Fra i Pirenomiceti la Sphaerella punciiformis. Sacc, reca 
non lieve danno alle foglie e produce dei periteci sparsi sulla 
pagina inferiore. La Phyllachora abortiva, Dsmz., forma delle 
chiazze di un nero lucente con superficie rugosa sulle foglie 
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di Salix anrita. La Ph, amenti. Rostr., vive sui pedicelli 
degli amenti e sulle cassule del S. reticulata. 

Fra i Perisporiacei 1* Uncinula Salicis, DO., produce poco 
danno e svolge i periteci sulle foglie. UU. adunca. Lèv., è 
stata raccolta sopra ambe le pagine foliari del S. Gaprea. 
Jj Apiosporium Salicis, Kunze, danneggia la corteccia. 

Il Oloeosporium Salicis. Wstd., la cui biologia non è an- 
cora del tutto nota, produce delle chiazze nere ed oblunghe 
sul S. alba. 

Fra i Discomiceti la Rhyiisma salicinum. Fr., forma delle 
macchie nere e lucide sulla pagina inferiore delle foglie di 
S. purpurea, S. nigricans, S. Oaprea, S. reticulata, S. cine- 
rea, S. aurita, S. vitellina, ecc., recando però un danno lieve. 
Inoltre la Phialea macrospora. Rostr., che produce pure poco 
danno. 

Anche per i funghi i metodi di distruzione debbono ve- 
nire applicati dopo averne esattamente studiata la biologia 
per essere in grado di ottenere un effetto proporzionato alla 
spesa che si sostiene per combatterli ed all'entità dei danni 
che producono. 

Fra i rimedi migliori potrebbe notarsi la poltiglia bordo- 
lese e la solfosteatite cuprica, e trattandosi di Uredinee po- 
tranno distruggersi anche raccogliendo e bruciando le foglie 
appena cadute, prima cioè che le teleutospore abbiano po- 
tuto giungere compiutamente a maturità e sviluppare i pro- 
miceli. 

La poltiglia bordolese, nota per la sua vasta applicazione 
contro la Peronospora viticola, può adoperarsi con vantag- 
gio anche nei vincheti e si prepara nel modo seguente: In 
un recipiente di terra o di rame contenente circa 4 litri 
d'acqua si fa sciogliere a caldo un chilo di^solfato di rame 
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e si versa questa soluzione in una grande caldaia che con- 
tenga 90 litri d'acqua. Si prende quindi un chilogrammo 
di calce spenta, grassa e di buona qualità, che si stempera 
in un recipiente a parte con 6 litri d' acqua in modo da for- 
mare un latte di calce il quale viene versato a poco a poco 
nella caldaia ove trovasi la soluzione di solfato di rame, 
agitando finché il liquido abbia preso un bel colore azzur- 
rognolo. Se la miscela è ben fatta, lasciata in riposo, dopo 
qualche ora forma un deposito celeste ed il liquido sopra- 
stante appare senza colore. Questa miscela cupro-calcica può 
adoperarsi con le pompe irroratrici in uso nei vigneti. 

Per gli altri funghi ed in principal modo per gì' Imeno- 
miceti che danneggiano il legno e la corteccia penetrando 
per le screpolature di questa, sarà utile adottare un mezzo 
preventivo evitando che sulla medesima si formino tali aper- 
ture atte a dar ricetto alle spore, non stroncando mai i rami 
ed i polloni, ma recidendoli invece con tutte le regole che 
l'arte insegna. Se poi la pianta viene ad essere molto invasa 
neir interno del legno dal micelio del fungo, allora è quasi 
impossibile distruggerne od arrestarne l' azione progrediente 
e dannosa. 



9. Mescolanza delle specie e suoi vantaggi 

La mescolanza di due o più specie di salici sopra la stessa 
superficie offre il vantaggio di permettere che si ottenga 
contemporaneamente, ad incominciare dal secondo anno, del 
materiale grosso e fino; fa evitare che gl'insetti mandino 
in rovina l' intera piantagione, avendo ordinariamente ogni 
specie o varietà la sua determinata serie di nemici, e faci- 
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liba la produzione di un abbondante fogliame che riesce di 
grande utilità per il vincheto. Ma di fronte a questi van- 
taggi vi sono gravi inconvenienti, fra i quali il principale 
è quello che la specie più grande impedisce o diminuisce il 
regolare svolgimento della più debole, non potendosi certo 
trovare due varietà che abbiano le stesse precise esigenze 
rispetto al terreno ed al clima. Inoltre, il momento della ve- 
getazione, in cui i salci vengono più facilmente sbucciati, 
cade prima in una specie anziché nell'altra; ma a questo 
si può rimediare, come mostrerò appresso. Però se la mesco- 
lanza non viene fatta con ogni ordine e con la massima cura 
potrebbe al tempo della raccolta, eseguita in autunno avan- 
zato, quando mancano le foglie, verificarsi il caso di avere 
a confondere i vimini di varie specie, e ciò riuscirebbe di 
nocumento quando dovranno usarsi neir intreccio. Volendo 
quindi fare la mescolanza dovrà almeno tenersi ogni filare 
con la stessa specie, alternando la fila di una con quella di 
un' altra e situando all' estremità di ognuna, sopra dei car- 
tellini di zinco o delle etichette di porcellana, il nome della 
forma o varietà in essa contenuta. 

Molte manifatture che lavorano per la fabbricazione di 
oggetti di vimini si lamentano appunto di non poter avere 
mai pure le specie che desiderano, ricevendole invece mi- 
schiate in modo da rendere più difficile il lavoro. La me- 
scolanza delle specie, fatta con poca cura, tenderebbe ad 
aumentare la confusione ora già esistente e non è quindi 
mai abbastanza da raccomandarsi di tenere distinti i vari 
appezzamenti in modo da essere in grado di assicurare il 
nome e la qualità dei vimini messi in commercio ed acqui- 
stare cosi alla propria azienda il credito necessario per otte- 
nere il maggiore smercio possibile dei prodotti. 



58 



10. Durata delle ceppate 

La durata delle ceppale ha grande importanza nell'im- 
pianto di un vincheto, come indica il seguente prospetto 
formato in base alle esperienze del Noethlichs, che durarono 
venti anni sopra un' estesa superficie. Esso mostra la curva 
del prodotto ricavato da un terreno argilloso-scistoso di 
mediocre fertilità, col S. amygdalina unito al S. viminalis 
ed in più piccola quantità anche al S. caspica : 



ANNO 


PRODOTTO in Marchi 


ANNO 


PRODOTTO in Marchi 


l*» 


66 


ir 


111 


2« 


179 


12^ 


80 


S^ 


196 


13« 


121 


4*» 


170 


14*» 


49 


5^ 


161 


15° 


48 


6° 


146 


16° 


88 


70 


119 


17° 


47 


8^ 


169 


18° 


42 


9*» 


105 


19° 


73 


W 


130 


20° 


31 



Oltre alle proprietà fisiche e chimiche del terreno agi- 
scono sulla durata del vincheto anche la specie o varietà 
dalla quale è popolato, la densità della piantagione, il modo 
ed il tempo in cui si eseguisce il taglio — e questo non solo 
per le specie fruticose, ma anche per i salici arborei tenuti 
a capitozza, presso i quali il taglio annuale abbrevia consi- 
derabilmente V esistenza — il metodo e la cura adoperati 
nelle ripuliture, la frequenza delle concimazioni, la buona 
custodia e la protezione dai danni degl' insetti e dei funghi. 
Con una piantagicme stretta, variando tutte le altre circo- 
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stanze, un vincheto può avere una durata minima di 6 anni 
nelle condizioni più sfavorevoli ed una massima di 30 in 
quelle più propizie. Ordinariamente si mantiene fra questi 
estremi, ma il Reuter è riuscito ad ottenere un vincheto che 
dopo 43 anni era ancora ben produttivo ed il Gumprecht 
fissava fra i 20 ed i 45 anni la durata di un vincheto po- 
sto in ottime condizioni. Sulla rendita di un vincheto eser- 
cita grande azione la possibilità di tenerlo in vita utilmente 
produttivo per il maggior numero di anni, e per questo ri- 
spetto le specie più resistenti anche al taglio annuale sem- 
brano il S. purpurea con i suoi numerosi ibridi e fra le 
meno resistenti invece il S. amygdalina. 

Alcuni ritengono che, astrazion fatta da condizioni assai 
favorevoli, non sia economicamente bene prolungare la vita 
del vincheto oltre il 10**-16® anno e dopo questo tempo bi- 
sognerebbe estirpare le ceppaie, concimare il terreno e pro- 
cedere alla piantagione di nuove talee, poiché altrimenti il 
prodotto diminuirebbe in modo tale da non corrispondere 
alla presunta rendita media ricavabile dalla somma adope- 
rata nel fondo. Verso il 26° anno il prodotto si riduce ordi- 
nariamente quasi a nulla ed i vimini sono tanto deboli e 
flosci da riuscire appena servibili. Quando la piantagione 
è molto fitta (per esempio, da 260 a 300 mila talee per et- 
taro) non è bene prolungare la vita del vincheto oltre il 
12® anno ; ma tutti questi limiti sono approssimativi e 
suscettivi di variazioni ed il miglior giudizio può trarlo 
caso per caso il cultore dal variare dei prodotti, osservando 
quando questi divengono tanto meschini da compensare sol- 
tanto le spese o poco più. In alcuni luoghi, come lungo le 
rive del Reno, dove le annuali inondazioni lasciano uno 
strato di melma fertile ed abbondante, le ceppaie vivono 
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produttive per 26 o 30 anni essendosi con questo deposito 
sostituite nel terreno le sostanze minerali che la raccolta 

m 

dei vimini aveva asportato. 

I salici arborei durano meno dei fruticosi se vengono trat- 
tati con turno breve ; il S. purpurea ha vita più lunga del 
S. amygdalina e questo a sua volta più del S. viminalis. 

L'interruzione di un anno nel taglio, quando si vede che 
il vincheto va guastandosi, può riuscire utilissima, come in- 
dica la seguente esperienza del Noethlichs, il quale recidendo 
le coppaie annualmente per i primi otto anni e lasciandole 
in riposo il nono, ottenne nel seguente un prodotto più che 
sestuplo di quello avuto nelP ottavo anno : 



NUMERO 


ANNO 


SE RECISO O NO 


PRODOTTO in Marchi 


1 


1864 


reciso 


2499 


2 


1865 


id. 


8861 


8 


1866 


id. 


3780 


4 


1867 


id. 


8228 


5 


1868 


id. 


1880 


6 


1869 


id. 


1440 


7 


1870 


id. 


690 


8 


1871 


id. 


570 


9 


1872 


non reciso 


— 


10 


1873 


reciso 


8624 



11. Preparazione del vincheto 

La figura da darsi ad un vincheto dovrebbe essere possi- 
bilnìente regolare, poiché qui, più che nei vivai di altre specie, 
è necessario procedere ad un* esatta divisione del terreno 
affinchè il coltivatore sia in grado di conoscere e tenere 
distinte le varie specie, di calcolarne con precisione i prò- 
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dotti e le speciali condizioni di vegetazione, che presso un 
genere difficilissimo come i salici, non sono mai abbastanza 
note. Il terreno dovrà essere ridotto ad un solo od a parec- 
chi piani leggermente inclinati, affinchè l' acqua piovana 
scorra dolcemente e non ingombri il suolo. NelP interno del 
vincheto si costruirà una buona rete di viottoli principali 
e secondari che facilitino la vigilanza, l'accesso, i risarci- 
menti, le ripuliture e le raccolte. I primi dovranno essere 
in numero almeno di due, percorrenti in lungo ed in largo 
il vincheto, con qualche piazza di deposito ; quelli secondari 
saranno in numero variabile secondo 1* estensione del vin- 
cheto, ma possibilmente ad una distanza non maggiore di 
30 a 60 metri. Vi è chi li fa assai più vicini e perfino 
ogni 10 file di talee, ma debbono in ogni caso essere, per 
quanto e possibile, paralleli fra di loro e far capo ad un 
viottolo principale. Le norme che debbono guidare nella ri- 
partizione di un vincheto sono press' a poco quelle stesse 
che sogliono seguirsi nell'impianto di un semenzaio o di 
un piantonaio forestale e per questi il lettore potrà studiare 
r opera del Bérenger ; Guida pel coltivatore dei vivai boschivi. 
La forma delle singole parcelle dovrebbe essere possibilmente 
regolare e costante, della dimensione di 10-20 are, per essere 
in grado non solo di istituire delle esperienze, ma anche 
per non essere tenuti ogni volta a fame il rilievo planime- 
trico, quando si voglia, ad esempio, vendere i vimini sulle 
coppaie. La direzione delle parcelle è quasi indifferente, ma 
se il terreno contiene molta umidità ed è in pendio, sarà 
bene dare alle strisce la posizione dall' alto al basso affinchè 
la sovrabbondanza di acqua possa facilmente scorrere, ovvero 
si darà la direzione orizzontale quando il suolo sia asciutto 
e si reputi conveniente di trattenere le acque piovane. 
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Nei vincheti poco estesi, che non superino i 6 ettari, non 
è necessario costruire dei particolari edifici per la sbuc- 
ciatura, il prosciugamento e la conservazione dei vimini, 
poiché ogni tettoia o capanna può riuscire sufficiente allo 
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Fig. 5. 

a, Colture; b, spiazzo per il prosciufraniento dei vimini sbucciati; 
e^ tettoia per la sbucciatura; d, grandi molle fisse per sbuc- 
ciare; 0, bacini per far entrare in vegetazione i vimini; /", vi« 
di accesso alle colture; p, luogo di deposito per i vimini proH 
sciugati e per gli ordigni del lavoro. 
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scopo; ma in quelli che occupano una grande superficie è 
necessario disporre non solo di appositi stabili, ma biso- 
gna anche dar loro una disposizione tale che nessuna parte 
del materiale da lavorarsi percorra una doppia via, e che 
ogni assortimento vada dritto al suo posto di lavorazione. 
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La iig. 6 indica quale potrebbe essere la disposizione da 
darsi alle colture, ai maceratoi, alle vie e ai luoghi scelti 
per la sbucciatura. 

12. Lavorazione del suolo 

H terreno stabilito per rimpianto di un vincheto dev'es- 
sere arato, zappato o vangato in media fino a 40 o 60 cm. 
di profondità; poco meno se l'humus è superficiale e lo strato 
sottostante di cattiva qualità, un po' più se la parte supe- 
riore si può correggere e. migliorare con l'inferiore. S'in- 
tende però che questa lavorazione è inutile nei vincheti che 
vengono impiantati lungo le rive dei fiumi o lungo le dighe, 
poiché in tal caso può restringersi allo scavo di fosse o di 
strisce, procurando invece di rinforzare le sponde e regolare 
per quanto è possibile il corso delle acque. La vangatura 
deve farsi in autunno od in inverno per preparare meglio 
il terreno alla* cultura e deve condursi in modo da capovol- 
gere le zolle, sicché la parte che viene a trovarsi di sopra 
sviluppi l'erba con maggiore diflScoltà e le radici, poste nella 
parte inferiore delle talee, possano usufruire facilmente del- 
l' humus. 

Nei terreni molto soflSci e profondi si può fare una prima 
lavorazione anche con l'aratro ordinario ovvero con l'aratro 
a vapore, quando si tratti di vaste pianure, procurando però 
sempre di tenersi con la sraovitura alla profondità di 50 cm. 
L' uso dell' aratro ha l' inconveniente che nei primi due anni 
si distruggono con maggiore difficoltà le malerbe e non è 
possibile nei terreni compatti e rocciosi, ma ha il grande 
vantaggio di dare il lavoro in un tempo molto più breve ed 
a minor prezzo ; infatti mentre per la vangatura si pagano 
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fino a 300 e 400 lire per ettaro, con V aratro bastano 100 lire 
circa. 

Se trattasi di un prato sarà bene distruggerne interamente 
l'erba col debbio, il quale rende anche più sciolte le terre 
argillose. 

Per scavare il suolo più profondamente di quanto ho in- 
dicato sarebbe necessaria una spesa assai maggiore e non 
si avrebbe alcun vantaggio apprezzabile, come si vede dal 
seguente prospetto, che si riferisce a tre diversi appezza- 
menti di buon terreno argilloso-scistoso : 





SPECIE 


o 
z 

z 
< 


Sopra 100 coppaie sono nati : 


.9 
.o 


1^ appezzamento 

ecavato 

fino a 33 cm. 


2^ appezzamento 

ecavato 

fino a 66 cm. 


8^ appezzamento 

scavato 

fino a I m. 


« 

e 



z 


1 Numero 
1 dei vimini 


4 
H 




Peso 


Numero 
dei vimini 


N 

■SI 

a fi 

5 


Peio 


Numero 
dei vimini 


M 

a S 

3 


Peso 


1 


S. amygdalina . 


1879 


18.5 


17.5 


16 






1880 660 


4.10 


18 


500 


1.10 


14.5 


480 


1.30 


18 






1881 


640 


1.40 


18 


780 


1.40 


16 


700 


1.60 


21.5 






1883 


— 


— 


16.5 


— 




16 


— 


— 


15.5 


2 


S. viminalis . . 


1879 


— 


— 


16.5 






9.5 


— 


— 


7.5 






1880 


600 


1.30 


18 


500 


1.40 


18 


600 


1.50 


18 






1881 


606 


1.80 


28.5 


590 


1.60 


20.5 


700 


1.90 


28 






1883 


— 




14 


— 


— 


15 


— 


— 


16.5 


3 


S.triandra-latif. 


1879 




— 


— 




— 


— 


— 


— 


•— • 






1880 


425 


1.40 


13.5 


370 


1.50 


15 


417 


1.70 


18 






1881 


431 


1.80 


22 


478 


1.80 


21.5 


446 


1.90 


20 






1883 


— 




20 


— 




25.5 




— 


28 


4 


8. acutifolia . . 


1879 
1880 






— 


— — 






I 


— 


: 






1881 


340 


1.90 


12 


325 


1.90 


12.5 


312 


2.10 


12.5 




Totale 


1883 




— 


10 


— 




10.5 


— 


— 


10 




219.50 


212.00 


224.50 
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Uno scasso troppo profondo potrebbe anzi talvolta riuscire 
addirittura nocivo portando alla superficie uno strato di ter- 
reno sterile e disadatto alla coltura. La profondità deve 
dunque essere suggerita caso per caso dalla natura del 
snolo o del sottosuolo mediante esperimenti fatti qua e là, 
regolando la smovitura in maniera che le talee possano 
per tutta la loro lunghezza essere in grado di svolgere li- 
beramente le radici. In generale nei terreni freschi, fertili 
e vergini possono bastare 40-50 cm. di profondità ^ in quelli 
già coltivati e meno fertili da 50-60 ed in quelli asciutti e 
di pochissima fertilità da 60 a 75 cm., se riesca di miglio- 
rarli con lo strato sottostante. 

Per le culture a capitozza alta non è necessaria tutta que- 
sta cura e neppure di studiare con tanta esattezza il modo 
di correzione ed il miglioramento del suolo, poiché le spe- 
cie all' uopo, destinate, non solo sono meno esigenti, ma la- 
sciandosi crescere più liberamente divengono robuste e atte 
a svolgere un sistema radicale ampio che permette loro di 
rendersi più indipendenti dalla costituzione mineralogica di 
una determinata porzione o strato di terreno. 



13. Concimazioni ed ammendamenti 

La media di molte analisi chimiche, ossia la perfetta co- 
noscenza della composizione di un terreno, è il modo più con- 
veniente perchè il vinchicultore possa valutare se vi sono in 
proporzione adeguata tutte le sostanze di cui abbisognano 
i salici ; ma per procedere con sicurezza sarebbe altresì ne- 
cessario sapere esattamente sotto quali forme e in quale mi- 
sura le sostanze nutritive sono assorbite e quali sono i fé- 
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nomeni biologici che possono agire sulla trasformazione 
meccanica del suolo. Ma facendo anche astrazione da queste 
particolarità si può riuscire egualmente a determinare con 
discreta esattezza di quale natura deve essere il concime da 
adoperarsi, la cui importanza riesce chiara esaminando le 
sostanze di cui sono composti i salici, le quali si tolgono 
ogni anno al terreno e che se non sono sostituite manche- 
ranno ben presto alle piante. 

Non credo opportuno parlare dei concimi completi od a 
formolo, perchè quando si fabbricano questi miscugli non 
si può tenere conto preciso della natura del terreno, e quindi, 
oltre ad esigere una forte spesa, non soddisfano sovente ai 
veri bisogni delle culture. Sebbene non siano ancora state 
fatte molte esperienze intorno alle correzioni ed alle conci- 
mazioni dei vincheti, pur nondimeno da tutti ne è ricono- 
sciuta la grande utilità, ma l'alto prezzo dei concimi ar- 
tificiali fa preferire frequentemente l'uso di quelli animali 
prodotti, per quanto è possibile, sul posto. Le seguenti analisi 
fatte dal Wolff potranno servire di guida quanto alla com- 
posizione dei principali concimi di quest' ultima specie ed 
all'utilità della loro applicazione nei diversi terreni: 



SPECIE DEI. LETAME 



Acqua 



Di cavalli 71.3 

Di bovini 1 77.5 

Di ovini I 64.6 

Di suini 72.4 



Asolo 


Ac. 
foifor. 


Potaasa 


Calca 


0.58 


0.28 


0.5S 


0.21 


0.34 


0.16 


0.40 


0.31 


0.83 


0.23 


0.67 


0.33 


0.45 


0.19 


0.60 


0.08 



Ma- 
gona 



0.11 
0.18 



0.09 
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e secondo il Boussingault: 



SPECIE DEL LETAME 



Di cavalli. 
Di bovini. 
Di ovini . 
Di suini. . 



Acqua 


Asolo 


Ao. foifor. 


Pot. e soda 


67.4 


0.67 


0.23 


0.72 


81.8 


0.84 


0.13 


0.85 


61.6 


0.82 


0.21 


• 
0.84 


72.8 


0.78 


0.20 


1.69 



Il sottispettore forestale Delaito trovò che in un terreno 
calcare con eccesso di silice ed abbondanza di sali di ferro, 
il letame di pecora era il migliore per il vincheto ed il 
Dochnahl ha provato fertilissima per lo stesso scopo la 
cenere di carbon fossile. 

Il guano è un ottimo fertilizzante, ed una volta ch'esso 
fu sparso in alcune file di un vincheto di 60 anni, i polloni 
giunsero ad una lunghezza doppia di quelli cresciuti nelle 
righe non concimate. Nel suolo asciutto dovrebbe spargersi 
prima o durante una pioggia, ai&nchè venga subito assor- 
bito dal terreno. Il soprafosfato ed il solfato di ammoniaca 
potrebbero forse produrre lo stesso effetto del guano. 

Un' altra sostanza alla quale è stata attribuita negli ul- 
timi anni speciale importanza come stimolante per miglio- 
rare i vincheti, agendo anche utilmente per distruggere i 
funghi, gì' insetti dannosi e le malerbe, è il solfato di rame. 
Circa alla sua azione ed importanza e specialmente al com- 
portarsi delle radici in presenza delle sue soluzioni non è 
per ora facile dare un giudizio sicuro, poiché i molti lavori 
fatti in proposito giungono ad interpretazioni in parte con* 
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tradittorie e si riferiscono ad un numero di piante assai ri- 
stretto e per lo più di consistenza erbacea (1). 



(1) Non sarà inutile però di far conoscere brevemente il contenuto di 
alcuni lavori recenti : 

R. Otto nel suo lavoro intitolato : Untersuchungen ùber das VerhaU 
ten der Pflanzenvourzeln gegen Euffersatzlósungen^ìnsenioneUsiZeitschrift 
fùr Pflamenkrankheiten^ III Band, pag. 322 dell* anno 1893, dopo avere 
brevemente passato in rassegna le opere suir argomento del Deschamps, 
Garlippe, Papasogli, Langlois, Meissner, Wicke, Forchhammer, Gorup-Be- 
sanez, De Candolle, Philipps, Freitag, Tschirch, Haselboff, Fichi, Alessan- 
dri, Rumm ed altri, espone le sue esperienze originali sopra Fazione del 
solfato di rame sul Phaseolus vulgaris, la Zea Mays ed il Pisum sativum, 
giungendo alle seguenti conclusioni: 1^ Le piante soffrono nell'acqua con- 
tenente del solfato dì rame ed il sistema radicale e le parti epigee acqui- 
stano uno sviluppo interamente anormale. 2^ Le piante, anche dopo una 
lunga dimora delle loro radici in una soluzione relativamente concentrata 
di solfato di rame, non ne hanno assorbito quasi punto. 3^ Il protoplasma 
vivente non lascia penetrare il solfato di rame per osmosi che assai diffi- 
cilmente forse niente del tutto. 4^ 11 contatto col solfato di rame può 
agire mortalmente sopra le cellule, nelle quali poi può naturalmente pene- 
trare. Se questa sostanza fosse realmente assorbita dalle piante viventi, do- 
vrebbe rendersi palese anche nelle parti epigee, ciò che all'Otto non risulta, 
contrariamente alle conclusioni del Plebi, il quale avrebbe osservato dei 
cristalli nel mesofiUo foliare, in vicinanza della costola mediana. 

Secondo le ricerche di E. Haselhoff (Ueber die schddigende Wirkung 
von kupfersulfat- und kupfemitrathaltigem Wasser auf Boden und FfUm^ 
zen^ 1892) i sali ramai solubili sarebbero dannosi alle radici delle piante e 
tale effetto si paleserebbe con 10 mg. di CuO per un litro, mentre 5 mg. 
non produrrebbero ancora un' apprezzabile azione dannosa. Mediante Tan- 
naffiamento con acqua contenente del solfato e nitrato di rame, le sostanze 
nutritive del terreno, e specialmente la calce e la potassa, vengono disciolte 
e lavate, mentre l'ossido di rame viene assorbito. Per questi due processi 
la fertilità del terreno veirebbe più o meno diminuita. L'azione dannosa 
del solfato e del nitrato di rame sarebbe peggiore per 1* avena e per Forzo, 
che per Terba; il solfato di rame peggiore per il Mays che per i piselli. 
Se il terreno contiene del carbonato di calcio l'opera dannosa del solfato 
e nitrato di rame disciolti nell'acqua sarebbe impedita finché rimangono an- 
cora indecomposti, ma la loro azione si paleserebbe dipoi come in un terreno 
povero di calce. 

Il Delaito aveva incominciato nel vincheto di Gelarda delle esperienze 
sull'azione del solfato di ferro come insetticida e come fertilizzante, giungendo 
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Il Sramm (Ueber die Frage der Anwendbarkeit con Diln- 
gung im forstlichen Betriebe, 1893) consiglia di provare a 
fertilizzare il terreno boschivo per un anno con quelle le- 
guminose ricche di tubercoli radicali, che contenendo molto 
azoto lo cederebbero col sovescio al suolo. Da noi è generale 
l' uso del sovescio in agricoltura ed anche la siderazione 
del Ville dalla quale si sono ottenuti buoni eflPetti. Credo 
perciò che tali metodi potrebbero venire utilmente tentati 
nei saliceti, sebbene la loro applicazione in grande ad un 
terreno boschivo non mi sembri opportuna perchè richiede- 
rebbe una forte spesa non compensata neppure dal primo 
taglio delle leguminose che venisse fatto avanti il sovescio. 
Le concimazioni possono eseguirsi prima dell'impianto del vin- 
cheto in autunno durante la coltura, ma dopo la raccolta 
dei vimini. In ogni caso è bene tener presenti queste norme: 
Se il terreno è torboso o paludoso bisogna evitare di con- 
cimarlo con composti molto azotati, perchè i vimini perde- 
rebbero le loro utili proprietà, laddove tale fertilizzante 
sarebbe assai opportuno nei luoghi sabbiosi ove anche il nitro 
si potrebbe dare in copertura oppure mischiato al terreno e 
negli argilloso-magri dove converrebbe pure il solfato di 
ammoniaca. Con i concimi ricchi di fosforo si migliora la 
qualità dei vimini e cosi pure con i composti di potassio, 
quando questi non si trovino in eccedenza nel terreno. Se- 
condo le analisi fatte dal Petermann {Journal d'agriculture 
pratìque, 1882) sui ramoscelli seccati all' aria di 2-12 mm. 



alla conclusione eh* esso fosse un ottimo concime nei terreni calcarei asciutti, 
ai quali potrebbe venire somministrato io ragione di 6-8 quintali per ettaro, 
se si trattasse di quello di cattiva qualità. A me però non riesce chiaro 
come in un terreno già ricco di composti di ferro raggiunta del solfato 
possa riuscire utile. 
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di spessore del S. alba, questi sarebbero chimioamente com- 
posti delle seguenti sostanze : 

Acqua 8,23 7o 

Sostanza organica 89,74 

Parti inorganiche della cenere con 1,279 % 

di azoto 2,03 

La cenere contiene su 100 parti : 

Potassa 23,87 

Soda 13,98 

Calce 30,37 

Magnesia 8,40 

Ossido di ferro 1,16 

Anidride solforica 5,71 

Anidride fosforica 1B,96 

Acido silicico 0,27 

Cloro 0,29 

Da queste cifre si deduce il consumo che fanno 100 chi- 
logrammi di ramoscelli delle principali sostanze nutritive 
del terreno: 

Potassa Chilogr. 0,42 

Soda > 0,24 

Calce » 0,63 

Magnesia » 0,16 

Anidride fosforica » 0,28 

Azoto » 1,28 

Se si considera quindi il prodotto medio di un ettaro di 
vincheto di 3120 chilogrammi, le cifre indicate sopra, danno 
in chilogrammi : 
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Azoto 40,00 

Potassa 13,00 

Soda . / 7,60 

Calce 16,60 

Magnesia 4,50 

Anidride fosforica 8,60 

Secondo le esperienze fatte dal D.' Karmrodt nella sta- 
zione sperimentale di chimica in Bonn sopra 3 forme di 
salici, risulterebbe che annualmente con un raccolto di vì- 
mini si tolgono al terreno le seguenti sostanze : 



SASTAN7R 


Salix helix 


S. purpurea xvimi- 
nalifl 


S. purpurea 




Vìmini 
Terdi 


Cenere 


Vimini 
verdi 


Cenere 


VimÌDÌ 
verdi 


Cenere 


Potassa 


1.5485 


20.091 


1.7662 


24.179 


1.6285 


22.044 


Soda 


0.0365 


0.473 


0.0380 


0.520 


0.0410 


0.555 


Magnesia . . . . 


0.6568 


8.521 


0.4675 


6.400 


0.5038 


6.819 


Protoss.dìmaDg. 


0.1163 


1.508 


0.0748 


1.023 


0.0665! 0.900 

1 


Calce 


1.7345 


22.504 


1.8073 


24.740 


1.6393 22.190 


Ossido di ferro . 


0.1130 


1.466 


0.0467 


0.640 


0.0642 


0.870 


Anidride fosfor. 


1.6005 


20.765 


1.1193 


15.322 


0.9660 


13.076 


Acido silicico . . 


0.0750 


0.973 


0.0600 


0.821 


0.1537 


2.081 


Cloro 


0.0235 


0.305 


0.0332 


0.455 


0.0122 


0.166 


Acido solforico . 


0.1882 


2.443 


0.2565 


3.512 


0.2590 


3.506 


Anidride carbon. 


1.6147 


20.951 


1.6355 
7.3050 


22.388 


2.0533 


27.793 


Sostanze miner. 


7.7075 


100.000 


100.000 


7.3875 


100.000 


Sostanze organ. . 


444.7925 




441.4450 


— 


465.3625 


— 


Acqua 


547.5000 




551.2500 




527.2500 


— 


Totale 


1000.0000 




1000.0000 


— 


1000.0000 


— 



Secondo le analisi fatte dal Councler sopra 100 parti di 
ceneri gregge si sarebbero ottenuti: 
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Il medesimo autore riferendosi alle osservazioni fatte dal 
Krahe a Prummern dà il seguente specchietto in chilo- 
grammi della sostanza secca tolta al terreno con la raccolta 
dei vimini in un anno e per un ettaro: 



SPECIE 



S. viminalis 

S. purpurea 

S. purpurea X viminalis . . 

S. amygdalina 

S. caspica 



A. Sul terreno argiUoao 



Corteccia 



4640 
2290 
3290 
3370 
750 



Legno 



B. Sol terreno torboao 



Cortecd* 



10823 

5460 

7865 

11570 

2048 



Legno 



2020 
2160 
1780 
3170 
930 



4713 
5103 
4258 
10855 
2508 



E quindi la produzione complessiva di materia dissec- 
cata sarebbe di: 



SPECIE 


A. Sai terreno argilloso 


B. Sol terreno torboeo 


S. viminalis 

S. Durnurea 


15468 

7750 
11155 
14940 

2798 


6733 
7263 


S. purpurea X viminalis . . 

S. amygdalina 

S. casnica 


6038 
14025 

8433 







L'illustre Comm. E. Bechi, professore di chimica nel 
B. Istituto forestale di Yallombrosa mi ha usato la cortesia 
di fare per questo lavoro un' analisi sopra i polloni annuali 
del Salix triandra X viminalis, Wimm. {S. hippophaefolia. 
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Thuill.). coltivato nel locale arboreto ed inviato dal Pro- 
fessore Roberto Hartig di Monaco. L'analisi fu fatta il 
1^ agosto di quest'anno sopra polloni raccolti il giorno pre- 
cedente. Essi diedero il 62 7o di acqua e le ceneri poi : 

Potassa 14,32 

Soda 4,62 

Calce 47,16 

Magnesia 9,46 

Ossido di ferro (Fé* 0») 1,00 

Anidride fosforica 18,16 

Acido solforico 3,90 

Acido silicico (Si 0*) 0,60 

Cloro 0,89 



Totale 100,00 

Queste cifre mostrano come dopo una raccolta il terreno 
abbia perduto molte delle sue sostanze nutritive, e perciò 
sia utilissimo renderle sotto forma di concimi per mante- 
nere costanti i prodotti. 

Fra quelli che si mostrano quindi più utili sono da no- 
tarsi : La potassa, che col raccolto viene tolta in grande quan- 
tità, e si può restituire al terreno con i cloruri, i solfati, i 
carbonati ed i nitrati potassici i quali debbono preferibil- 
mente spandersi insieme con i fosfati o con i concimi azo- 
tati, affinchè manifestino tutta la loro efficacia. 

I fosfati poi si possono restituire artificialmente al terreno 
per mezzo del fosfo-guano, che contiene dal 16 al 16 7© di 
acido fosforico o con le varie qualità di fosfati, soprafosfati 
ovvero con le scorie di defosforazione, che si producono in 
grande quantità nella Germania ed in Austria e contengono, 
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secondo il Grandeau, dal 7 al 20 "/o di acido fosforico, co- 
stando solo 6 o 7 lire al quintale. 

Il suolo del tutto privo di calce è meno proprio degli altri 
alla vegetazione dei salici, e perciò sarà conveniente di ag- 
giungere questa sostanza spenta o trasformata in carbonato, 
ovvero sotto forma di marna calcarea, la quale dopo essere 
stata all' aria cede all' acqua il bicarbonato di calce e porta 
nel terreno, secondo il Bidad, anche del silicato, utile alla 
vegetazione. 

Anche gli ammendamenti — che consistono nell'aggiunta 
e nella mescolanza di sostanze atte a modificare le proprietà 
specialmente fisiche del terreno — permettono, non meno 
dei concimi, di ottenere un notevole aumento nella quan- 
tità e nella qualità dei prodotti. Tale effetto si ottiene, ad 
esempio, unendo il terreno torboso con quello siliceo e me- 
scolandoli con gl'istrumenti aratorii, ovvero portando della 
terra sabbiosa sopra un suolo compatto. 

14. Prosciugamento e irrigazione 

Se il terreno è in permanenza molto impregnato d'acqua, 
occorre prosciugarlo per impedire che i salici si guastino 
o svolgano dei vimini con molto midollo, colla buccia ruvida 
e grossa e col legno fragile, ma tale operazione può riuscire 
utile anche quando la sovrabbondanza di acqua sia ristretta 
a qualche periodo dell'anno. Prima di scegliere il metodo 
più conveniente da usarsi per il prosciugamento è neces- 
sario scrutare le cause che producono l'eccesso di acqua, 
potendo essa ordinariamente derivare o dagli scoli dei ter- 
reni soprastanti o dagli strati inferiori del terreno. A seconda 
dei casi si adottano diverse maniere per il prosciugamento. 
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combinandone talvolta insieme due o più. Se le acque ven- 
gono dagli scoli dei terreni soprastanti — come accade spesso 
sulle colline e sui fianchi dei monti — allora se ne impedi- 
sce r arrivo scavando all' intorno dei fossi profondi che le 
raccolgano e le guidino con dolce pendenza in altri luoghi 
dove non riescano nocive. Se l'acqua invece viene per le 
piene di qualche fiume o torrente vicino bisognerà costruire 
delle dighe di terra, di pietre o di muratura, ovvero dei 
graticci, od anche eseguire delle piantagioni di alcune file 
di pioppi, ontani, salici o tamarici vicinissimi tra di loro 
e magari intessuti e rinforzati da qualche pioppo di alto 
fusto ovvero, come consiglia il Heuter, con qualche robusta 
talea di Fopulus nigra, in modo che, attecchendo tosto e 
crescendo rapide, facciano, come osserva il Borio, uffizio di 
riparo ai primi impeti delle acque e rallentandone il corso 
lascino deporre le materie solide della piena; onde si fa 
la colmata che rialza il fondo ed un argine economico, che 
le radici delle piante trattengono e rendono più solido. 

Nei luoghi paludosi o torbosi ovvero in quelli ove la so- 
vrabbondanza d'acqua giunge dagli strati inferiori e late- 
rali, si può rialzare di 60-70 cm. il piano delle colture, 
com'è stato fatto nel vincheto di Celarda, dov'era neces- 
sario portare le ceppaie fuori dello strato freddo, permea- 
bilissimo e molto umido del terreno situato in vicinanza del 
fiume Piave. Negli altri terreni in cui non si può in altro 
modo e senza grave spesa togliere la sovrabbondanza di 
acqua, come accade presso le foci dei fiumi o lungo il mare, 
dove il flusso e riflusso possono inondare il suolo, è da rac- 
comandarsi la coltura in rabatie od in quaderni di grandezza 
ed altezza variabile secondo le circostanze, corrispondenti 
alla nostra mazzuolatura come si pratica presso il lago Mas- 
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saciuccoli in provincia di Lucca. Come si vede nella fig. 6, 
si scavano delle fosse parallele principali pp, aventi un giu- 




5 



S 




Fig. 6. 

Masxuolatura ove a indica la parte di terreno non smossa, h quella tolta da e e «o- 
yrapposta per rialsare i maszuolif p i viali principali, t quelli secondarii e la frec- 
cia la direzione dell'acqua. 

sto pendio, lungo tutta la zona che deve liberarsi dalFacqua, 
e lungo queste, a regolare distanza, si tracciano delle fosse 
secondarie 8 8, che affluiscono nelle prime. La terra smossa 
viene gettata sopra il sodo intermedio dei quaderni o maz- 
zuoli in modo da rialzarne il piano, almeno mezzo metro 
sopra il livello dell'acqua stagnante. Per questa specie di 
coltura sono principalmente adatti il S. viminalis ed il S. 
hippophaefolia. 
Si può anche facilitare lo scorrimento dell'acqua negli 
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strati profondi lavorando bene il terreno, se il sottosuolo ò 
permeabile, ovvero con le fognature, per la cui descrizione 
consiglio la lettura dell' ottimo libro del prof. Marro : TraU 
iato di agronomia generale. Se l' acqua poi sale dagli strati 
inferiori si può deviare mercè fori che rompano lo strato im- 
permeabile sottostante, costruendo dei pozzi crivellati, favo- 
rendo l' evaporazione o lo scorrimento alla superficie del 
suolo, spianando il terreno, aumentandone la pendenza o 
aprendo dei fossi. 

Quando il terreno è secco conviene irrigarlo per dargli 
quella freschezza necessaria al compiuto radicarsi delle talee 
ed alla regolare crescenza dei polloni, e ciò può farsi gui- 
dando sul luogo l' acqua di qualche ruscello, fiume o torrente 
vicino, per mezzo di fossati, canali o tubulature, com' è stato 
fisttto in Francia nella Linguadoca, nella Provenza e segna- 
tamente nei ricchi vincheti lungo le rive della Garonna, 
ovvero favorendo V assorbimento dei vapori atmosferici con 
qualche sostanza igroscopica, mantenendo in pari tempo il 
terreno poroso, ricco di humus e coperto di foglie, che im- 
pediscono la rapida evaporazione dell' umidità già assorbita. 

15. Qualità, lunghezza ed età delle talee 

I polloni destinati a fornire le talee si tagliano prima che 
incomincino ad entrare in vegetazione o dopo che i succhi 
sono tornati interamente in riposo cioè al principio della 
primavera ovvero verso la fine dell'autunno, conservandoli 
poi durante V inverno, se non si piantano subito, in luoghi 
freschi o sotto terra. Non debbono in ogni caso essere te- 
nuti neir acqua, poiché le parti inferiori sommerse perde- 
rebbero in gran parte la proprietà di mettere le radici e 



darebbero origine a ceppale poco robuste. Le talee piantate 
appena recise dalla pianta 3Ì svolgono più lentamente di 
quelle che vengono tagliate al momento opportuno dai pol- 
loni conservati qualche settimana in luogo fresco ed arioso. 
Il taglio superiore delle talee dev'essere fatto 
immediatamente sopra una gemma (fìg. 7} col col- 
tello a preferenza della forbice, che, adoperata da 
persone poco esperte, schiaccia la corteccia o U 
dilania; e deve eseguirai con un sol colpo af- 
finchè la recisione sia liscia e leggermente incli- 
nata. S'intende chele talee debbono essere sane, 
non gelate e provenienti da getti robusti e beo 
cresciuti, ma vi è disparità di opinioni se debba 
preferirsi la parte superiore o l' inferiore dei pol- 
loni; il Brinckmeier dà la preferenza a quest'ul- 
tima. Le dimensioni migliori da darsi alle talee 
sono le medie e non si dovrà per regola scegliere 
quelle molto sottili, ohe in caso di assoluta neces- 
sità. Appena tagliate debbono disporsi nello stesso 
P verso in fasci, con la punta rivolta in alto, af- 

finchè nel piantare non nasca confusione e noe 
vengano messe nel terreno capovolte, 
p. - Vi sono dei vinchicultori i quali fanno uso 

iiea di uiina delle talee di un anno ed altri che preferiscono 
impicco iik). qygjjg (ji 2 o di più. Le prime, prese dai polloni 
annuali costano meno, si ottengono con minore difficoltà, 
entrano più facilmente in vegetazione e danno luogo a pochi 
vuoti nel vincheto, sebbene non producano immediatamente 
dei polloni cosi robusti come quelle di 2 o 3 anni; il LofBer, 
il Noethlichs, lo Sohulze, il Brinckmeier ed altri raccoman- 
dano le prime ed il Dochnahl ha verificato non esser vero 



81 

qaanto dicono intorno alla preferenza da darsi alle talee 
di 2 o 3 anni i loro sostenitori. Ben di rado si scelgono quelle 
di 4 anni, ma vi è chi considera specialmente buone quelle, 
la cui estremità superiore ha 2 anni e T inferiore 3. 

Il Krahe dà il seguente prospetto, riferibile a 100 ceppaie, 
che mostra 1' azione che ha l' età delle talee sopra il pro- 
dotto : 



Talee di 3 anni 


Talee di 2 anni 


Tal 

Numero 

dei 
vimini 


ee di 1 anno 


Nninero 

dei 
vimini 


Lun- 
ghezza 


Peso 


Numero ^ «« 
dei 1 i"^""- 

■ ■ ' 


1 

Feao 


1 

' Lun- 
ghezza 


Peso 


574 
800 


2,30 
1,20 
1,30 


12 
12 
0,75 
39,75 


2,10 
550 ! 1,10 
424 1,40 

* 


17,5 
10,5 
7,25 
35,25 


396 
323 


2,10 
1,20 
1,40 


16 
11 
7,25 
34,25 



Con certezza si può per ora difficilmente stabilire quali 
siano i vantaggi delle talee di uno o di più anni, ma alcune 
esperienze avrebbero mostrato che quelle annuali, prese nella 
parte inferiore dei polloni, superano, specialmente dopo il 
3^ anno da che sono piantate, le altre poste nel terreno al- 
l' età di 2 o 3 anni; sembra anzi a molti conveniente di 
non adoperare le talee che abbiano più di due anni poiché 
sono troppo lignificate e producono dei polloni molto deboli. 

Comunque si faccia la scelta relativamente all'età, non 
potendo produrre le talee da se si preferiscano sempre quelle 
provenienti da vincheti sani e da scuole ben condotte. 
Se manca V esperienza propria e si vuole evitare ogni de- 
lusione ci si rivolga per V acquisto solo a veri vinchicultori 
dando loro non soltanto l'indicazione del nome del salice, ma 
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anche quello della specie, dei prodotti che si vogliono otte- 
nere, la natura del terreno, ecc., in modo che la persona 
competente possa consigliare nella scelta. 

Le migliori qualità vengono possedute dai polloni cresciuti 
sopra un terreno fertile e un po' umido ed il Neergard ritiene 
che nel primo anno i vimini divengano tanto più robusti 
quanto più grosse sono le talee. 

Ordinandole alle case di commercio si possono avere tanto 
in polloni interi quanto preparate; è preferibile averle in 
polloni quando si supponga che pel viaggio vengano male 
imballate, poiché, se fossero recise, potrebbero disseccarsi le 
estremità o subire altri guasti ; però con un buon imballaggio 
è meglio chiederle tagliate per risparmiare il lavoro neces- 
sario a tale lavorazione e per averle anche ben recise se fu- 
rono ordinate ad una grande casa di commercio. Si spedi- 
scono in fasci di 100 talee circa, riparati con fieno da tutti 
i lati con muschio, dentro cesti quadrati o rettangolari. 
Quando hanno sopportato un lungo viaggio e si teme che 
siano avvizzite sarà conveniente, prima di metterle nel 
vincheto, di tenerle un paio di giorni nell'acqua. 

E bene prendere le talee possibilmente della stessa gros- 
sezza, in ogni caso però debbono essere della medesima lun- 
ghezza, e se hanno dei ramoscelli laterali occorre tagliarli 
non troppo rasente la corteccia per non danneggiarla. Seb- 
bene anche le punte dei polloni possano produrre delle 
buone ceppale per vimini, pure non sono da raccomandarsi 
perchè seccano facilmente se non sopravviene dopo la pian- 
tagione un tempo umido od una pioggia. 

Le talee svolgono le radici dalla corteccia per tutta la 
lunghezza che viene sotterrata purché non superi un certo 
limite di profondità. Perciò quanto più lunghe saranno le 
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talee e la loro parte coperta, tanto maggiori radici verranno 
prodotte e quindi più robusta crescerà la pianta. Se però 
la lunghezza della talea va oltre certi limiti, allora la parte 
inferiore in sovrabbondanza va lentamente in putrefazione 
e muore. Se invece una talea è troppo corta, nei terreni un 
po' asciutti si dissecca con facilità perchè è infitta troppo 
superficialmente nel terreno. Perciò è necessario studiare con 
cura quale sia, secondo i luoghi, la lunghezza migliore da 
darsi alle talee. Questa suol essere da noi di 30 centimetri e 
pare sia la più idonea nei terreni asciutti, poiché se fossero 
più brevi sarebbe a temersi che nelle primavere secche 
una gran parte perissero o mettessero insufficienti radici; 
se fossero più lunghe avrebbero il vantaggio nei terreni tor- 
bosi e paludosi, ma non negli altri perchè non si darebbe 
origine a ceppaie più robuste, sprecando inutilmente una 
porzione dei rami. 

Secondo il Dochnahl una lunghezza di 16 cm. sarebbe 
sufficiente per i terreni umidi o bagnati, per il terreno ara- 
tivo di 20 e per l'asciutto di 26 cm. Anche il Noethlichs 
ritiene che, in un terreno ben lavorato a tempo opportuno, 
possa bastare una lunghezza di 18 cm. ed anche di soli 16 
se il fondo può venire irrigato ; se invece il terreno è stato 
smosso tardi allora dovranno essere lunghe da 20 a 23 cm. 
Secondo il Resch le migliori sarebbero quelle di 20 cm. pro- 
venienti dai polloni annuali e le altre di 30 o 36 cm. non 
sarebbero da raccomandarsi, poiché non mettono in alcun 
modo radici fino in fondo — come taluni sostengono — ma 
solo fino a 20 — 26 cm. mentre l'altra porzione inferiore muore 
e va lentamente in putrefazione. 

Come norma si può ritenere che le talee dovrebbero essere 
corte quando il terreno è umido e tanto più lunghe quanto 



84 

il terreno è più asciutto; si possono ad esempio fare di 
20 cm. in quello bagnato, di 26 in quello arativo e di 30 
nell'asciutto. Nei luoghi periodicamente allagati od in quelli 
dove il vento trasporta delle forti quantità di sabbia che 
potrebbe soffocarle debbono scegliersi un po' più lunghe. 

Il Krahe ha fatto delle esperienze intorno alla miglior lun- 
ghezza delle talee, ottenendo i seguenti risultati : 



ANNO 



1879 
1880 
1881 
1883 



1879 
1880 
1881 
1883 



Lunghezza delle talee 





15 cm. 




Nomerò: Lnn- 
vimL «^«'«^ 


Pmo 


700 
840 


1,10 
1,50 
1,60 


9,5 
11,5 
13,5 
17,15 


Somma 


52,00 



20 cm. 



Numero 

dei 
vimini 



512 
693 



Lnn- 
gliezza 



1,20 
1,40 
1,50 



25 cm. 





30 cm. 






35 cm. 








12 


— 


— 


11 


600 


1,30 . 


11 


540 


1,30 


11 


611 


1,50 


13,5 


608 


1,60 


16 


1240 


1,40 


13 


1445 


1.40 


18,5 


Somma 


49,50 


56,00 



Peso 


Nomerò 

dei 
vimini 


10 


— 


10,5 


502 


13 


561 


20 


1030 


53,50 





430 
586 



Lun- 
ghezza 



1,30 



Peae 

10,5 
11 



1,40 11,5 
1,40 13 



46,00 



40 cm. 



— ' — I 12 



1,40 I 10,5 
1,50 12 
— 15 

49,50 
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16. Piantagione delle talee, loro numero e posizione 

La piantagione delle talee può avvenire a eottimo — ed 
allora si pagano da 60 a 80 lire per ettaro — ma sembra 
preferibile di farla fare dagli operai a giornata, i quali avendo 
meno interesse di affrettare il lavoro lo eseguiscono con accu- 
ratezza e precisione. 

Per la maggiore o minore profondità da darsi alle talee 
non esistono dispareri. É chiaro, poiché tutte le parti della 
corteccia sono atte a produrre radici, che le talee ne pro- 
durranno tante di più quanto maggiormente verranno inter- 
rate. I vincheti nei quali V estremità delle talee sporge fuori 
dal terreno si ammalano e periscono facilmente avendo mag- 
gior danno per il taglio dei polloni, che non le ceppaie 
interamente sotterra. Le talee debbono quindi seppellirsi 
quasi interamente lasciandone sporgere solo 1 — 3 cm. con una 
o due gemme a seconda dei casi. Nei terreni lavorati da 
poco tempo si possono interrare le talee del tutto lasciando 
la parte superiore a livello del suolo o coprendole addirit- 
tura con 1 V2 a 2 cm. se il terreno è molto soffice. 

Lo Schmid ha provato a coprire la gemma superiore con 
5 cm. di terra ed ha veduto che, sebbene parecchi giorni 
più tardi, pur nondimeno si è svolta ed è venuta alla luce. 
A questo proposito lo Scaling fa nell'opera citata da me 
nella bibliografia a pagina 13, due figure per mostrare la 
differenza ed i vantaggi della piantagione rasente terra in 
confronto di quella sporgente. 

Se non si spinge tutta la talea sottoterra si è costretti 
al primo taglio di reciderne la testa, ossia il tronco, laddove 
se è interamente sepolta si tagliano esclusivamente i polloni 
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e quindi si ha nell' anno seguente una raccolta assai mag- 
giore. 

Si può adoperare anche il seguente procedimento: Si fa 
un solco di 5 cm. di profondità e si pianta in esso la talea 
in modo che la sua punta rimanga a livello del suolo. Quando 
in luglio i polloni che ne sono sorti sono cresciuti abbastanza, 
si riunisce la terra attorno alla ceppala riempiendo il solco. 
La piantagione può eseguirsi andando avanti o indietro. Il 
secondo metodo pare da preferirsi perchè cosi il piantatore 
ha la comodità di vedere se va bene. In ogni caso debbonsi 
piantare le talee con le gemme rivolte in alto. 

E importante determinare secondo i luoghi la forma da 
darsi alla piantagione delle talee adattandola allo stato del 
terreno torboso, paludoso, in valle, in collina, sopra un monte, 
presso il letto di un fiume, e tutto questo deve essere stabilito 
nello studio preliminare che deve farsi prima di accingersi 
ad impiantare un vincheto, nel qaale poi le righe dovrebbero 
tenersi orizzontali se il suolo è asciutto e si vuol trattenere 
r acqua, in pendio se è umido e si vuol far scorrere. 

Nei terreni freschi, in piano o leggermente inclinati si 
pianta tutta la superficie ad eccezione dei viottoli, in forma 
regolare, ma in alcuni casi può riuscire utile qualche spe- 
ciale forma di piantagione. Cosi il Beuter ha descritto ed 
illustrato il sistema seguente : Si scavano nel terreno da 
piantarsi delle fosse larghe circa un metro e profonde 50 cm. 
disposte fra di loro in modo che fra due di esse rimanga un 
terrapieno di un metro circa di larghezza. Sopra di questo, 
in senso trasversale si poggiano dei polloni di salcio abba- 
stanza lunghi, che si coprono di terra sul rilevato in modo 
che nella parte sepolta possano svolgere le radici e nelP al- 
tra libera le foglie ed i polloni. 
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Lungo le rive dell' Oder, spesso inondate, è in uso un altro 
metodo di piantagione: Si scava nella sabbia una fossa cir- 
colare profonda poco meno di un metro, larga in alto m. 1,20 
e vi si pongono dentro da 4 a 6 mazze assai robuste in modo 
che si tocchino in basso nel mezzo del fosso, che si empie 
di terra fino a 80 cm. soltanto, sicché possano svolgere bene 
le radici e le gemme. Cosi resistono convenientemente alle 
piene ed a poco a poco le inondazioni riempiono intera- 
mente le buche depositandovi una melma che riesce assai 
fertile. 

In quanto al tempo in cui si possono piantare le talee, 
ciò può avvenire neìV autunno inoltrato ovvero al principio 
della primavera, ma bisogna in ogni caso scegliere il tempo 
in cui le talee non siano in vegetazione. Termini precisi non 
possono però fissarsi perchè la circolazione dei succhi si svolge 
prima o dopo secondo la temperatura. I più valenti vin- 
chicultori sono discordi intorno alla stagione migliore in cui 
debbono piantarsi le talee essendovi con Tuno o con l'altro 
metodo alcuni vantaggi ed inconvenienti. 

Cosi la piantagione autunnale sarebbe vantaggiosa nei 
luoghi ove in primavera vi è un ristagnamento di acqua od 
una inondazione che renda difficili i lavori, ovvero quando 
si voglia trar vantaggio dall'umidità invernale per facili- 
tare il radicarsi delle talee, o dove si debbano lavorare 
vasti vincheti ed il tempo concesso in primavera non sia 
sufficiente. Le talee mettono cosi le radici un po' prima. La 
piantagione primaverile ha invece il vantaggio, se viene 
fatta ben presto, di trovare più facilmente gli operai per 
la lavorazione ed a minor prezzo ; poi il terreno vangato o 
zappato in autunno gela convenientemente e diventa soffice, 
mentre quando si pianti subito dopo smosso, il terreno si 
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abbassa in modo che le talee vengono a sporgere troppo alla 
superficie; ed è pure da scegliersi tale piantagione quando 
si abbiano a temere durante l'inverno i geli troppo forti, 
ovvero quelli precoci di primavera. Ordinariamente suole 
preferirsi la piantagione nei mesi di febbraio e marzo e nei 
luoghi elevati fino al 15 aprile, quando non piove e quando 
il terreno è un po' prosciugato alla superficie, poiché se fosse 
molto umido formerebbe col calpestio una crosta dura che 
sarebbe d' impedimento al passaggio dell' aria ; cosi pure 
è bene non piantare per la stessa ragione, appena disgelato. 
Non sembra però che i polloni ottenuti dalle coppaie pian- 
tate in autunno od in primavera siano meno forti e robusti. 

Le talee poste in autunno sbocciano più presto le gemme 
che hanno il vantaggio di correre meno pericoli in caso di 
siccità perchè hanno svolte bene le radici e le foglie. Tutto 
considerato però sembra preferibile la primavera scegliendo 
per la piantagione le belle giornate di febbraio e marzo 
quando la terra non à molto bagnata ne soggetta ai geli. 

Una questione che si è dibattuta per lungo tempo è quella 
se sia più conveniente dare alle talee la posizione verticale 
ovvero quella inclinata a 45® e tuttora vi sono propugnatori 
dell'uno o dell'altro metodo. Nel vincheto modello di Ce- 
larda si adotta il sistema inclinato fino dall' origine dell' im- 
pianto, ma non si sono finora istituite esperienze compara- 
tive con l'altro metodo. 

Il Krahe non ha avuto agio di valutare in entrambi i casi 
l' entità dei prodotti, ma ha fatto delle esperienze sullo svol- 
gimento e la disposizione delle radici giungendo alla con- 
clusione che la positura verticale (fig. 8) sia la migliore 
perchè permette di evitare la formazione di rigonfiamenti 
al calcio dei vimini. 
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Il Brinckmeier ha fatto degli 
studi a tale proposito, riconosce 
però di non aver trovato in en- 
trambi i metodi nessuna speciale 

• 

differenza, forse perche ha segui- 
tato le ricerche solo per poco 
tempo. La piantagione a 46® do- 
vrebbe impedire che con V abbas* 
sarsi del terreno di fresco smosso 
le talee vengano a rimanere trop- 
po scoperte, ma per evitare que- 
sto inconveniente basta seppel- 
lirle un po' di più. Il metodo a 
45** è molto diffuso, ma non sem- 
bra preferibile, non solo perchè 
tale piantagione non è naturale, 
ma anche perchè nel primo anno 

la talea mette quasi solo radici nella parte volta di sotto 
e quando sono più adulte le ceppaie, le radici più robuste 
si trovano verso la superficie; inoltre alla base dei polloni 
si formano spesso dei congroni per l'angolo che debbono 
fare i succhi nel salire e nello scendere. 

Il numero delle talee che vengono piantate sopra un et- 
taro varia secondo i criteri che servono di guida nella col- 
tura. In Inghilterra, in Francia, in Olanda e nel Belgio se 
ne pongono da 160 a 200 mila, ad Anversa fino a 300 mila 
ed il Forster in Germania fino a 320 mila per ettaro, seb- 
bene in quest' ultimo paese si creda generalmente più con- 
veniente di metterne da 60 a 100 mila soltanto. 

Molti ritengono che la piantagione stretta permetta di otte- 
nere più materiale e di migliore qualità, almeno nei primi due 
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Fig. 8. 

Of Strato più profondo portato alla su- 
perficie; 6, strato mediano; e, strato 
superficiale erboso e ricco di humué^ 
portato in basso. 
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anni, non solo per la poca rastremazione e per la dirittezza dei 
vimini, ma anche perchè, sebbene ogni singola pianta produca 
meno, vi è un valido compenso nel numero maggiore delle 
ceppaie, le quali proteggono il suolo e traggono maggior pro- 
fitto da esso. Con la piantagione fitta si rende inoltre più 
difficile la produzione dei ramoscelli laterali, che fanno di- 
minuire il valore dei vimini rendendoli spesso addirittura 
inservibili per l'intreccio, e si protegge bene il suolo man- 
tenendolo ombreggiato, fresco e più libero dalle malerbe. 
Però sembra ad alcuni che la piantagione stretta renda 
difficili le ripuliture e che dopo il 3^ anno faccia diminuire 
il reddito, il quale va poi rapidamente decrescendo fino a 
che, verso il 12°-16** anno è ridotto quasi a nulla. Ciò prove- 
rebbe come in tal caso siasi fatta la piantagione troppo stretta 
relativamente a quel terreno ed a quella specie di salcio. 
Vi sono però sostenitori autorevoli di entrambi i metodi e 
ciò dimostra che più della teoria è bene decidere caso per caso 
secondo i luoghi, quale sia il sistema migliore, tenendo pre- 
sente il clima, il terreno, la specie e gli usi differenti per i 
quali i vimini debbono servire. Così volendo ottenere con- 
temporaneamente vimini grossi e piccoli bisognerà aomen* 
tare la distanza ; se si vogliono tutti piccoli e slanciati oc- 
correrà fare la piantagione più stretta. 

Il Winkler consiglia di piantare in terreno asciutto alla 
distanza di 75 cm. fra riga e riga affinchè si possa passarvi 
dentro ed eseguire comodamente le zappature, e di 11 cm. 
fra le talee. Quando in terreno fertile, ad esempio, si vo- 
gliano ottenere da S. amygdalina dei vimini da sbucciare 
sarà preferibile la piantagione stretta tenendo però sempre 
come norma che quanto essa è più fitta, tanto minore sarà 
la durata del vincheto. Lo specchietto che segue indica quanti 
vimini sono cresciuti sopra 100 ceppaie alla distanza di : 
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In generale si ritiene che la piantagione stretta sia eco- 
nomicamente la più vantaggiosa ed il Krahe con una varietà 
di S. amygdalina ha ottenuto le seguenti cifre cambiando 
le distanze : 



N.<» 


Distanza 


Lunghezza 

dei 

polloni 


Numero 

dei 
polloni 


Peso 


1 


40X10 


100 


100 


100 


2 


45X15 


59 


71 


73 


3 


50X20 


40 


58 


57 


4 


55X15 


29 


52 


48 


5 


60X30 


22 


47 


41 



Da ciò apparisce che la distanza migliore è quella di 40 cm. 
fra le righe e di 10 cm. per le talee. Anche il Resch con- 
siglia una distanza analoga, cioè di 42 X 1-0, laddove il Noeth- 
lichs, pur ritenendo che i vimini divengano più pregevoli 
se le talee sono piantate vicine, opina però che una distanza 
minore di 60 cm. fra le righe non permetta comodamente 
la lavorazione e l'estirpamento delle erbacce, e trattandosi 
di talee destinate a produrre verghe, crede che possano 
tenersi le righe distanti fino a 80 cm. In Francia si pianta 
specialmente alla distanza di 0,60 X 0)10 ^- ì^ terreni or- 
dinari, di 0,60 X 0,16 in quelli poco fertili e di 0,40 X 0,10 
in quelli fertili. Le esperienze fatte nel vincheto modello di 
Celarda avrebbero provato che la distanza migliore per i 
filari sarebbe di 40-60 cm., e che in essi torna meglio tenere 
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le talee a 20-30 cm. Come regola approssimativa si può sta- 
bilire che sopra un suolo non molto buono non si dovreb- 
bero mettere più di 60 mila talee per ettaro; sopra uno fertile 
non più di 80* mila, specialmente trattandosi del S. purpurea 
e del S. purpurea X viminalis, che alle medie distanze svolge 
ancora dei polloni slanciati e senza ramificazioni laterali. 
S'intende però che queste norme possono venire leggermente 
modificate secondo i casi. 

In generale il S. viminalis ed il S. caspica debbono essere 
piantati un po' larghi, il S. amygdalina ed il S. purpurea 
un po' stretti, perchè altrimenti svolgono molti ramoscelli 
di 2^ ordine. Le specie che sopra le altre esigono maggiore 
spazio sono il S. alba, S. fragilis, S. vitellina, S. acutifolia, 
S. amygdalina, S. viminalis, S. purpurea e S. purpurea X vi- 
minalis, laddove le altre non mostrano rispetto a ciò note- 
voli esigenze. Il S. amygdalina, S. acutifolia e S. viminalis 
abbisognano almeno di 1 m' di terreno, il S. purpurea X vi- 
minalis ed il S. purpurea di 7^ m* per vivere bene ed a 
lungo, sebbene in tal modo non producano vimini molto 
adatti all'intreccio; per cui si rende necessario restringere 
i detti limiti posponendo la maggior durata delle ceppaie 
alla qualità del prodotto. Il seguente prospetto mostra il nu- 
mero delle talee che si troverebbero sopra un ettaro di ter- 
reno col variare della distanza fra le righe e le ceppaie, 
supponendo che tutta la superficie fosse coltivata : 
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Distanza 


Distanza 


Nomerò 'delle talee 


Area occupata 


fra le righe 


fra le talee 


• 


da ogni talea 


in cm. 


in cm. 


per ettaro 


in m* 




10 

20 
f 25 

{ 80 


400,000 


0,0250 




266,666 


0,0375 


25 


200,000 


0,0500 




160,000 


0,0625 




133,333 


0,0750 




10 

20 
ì 25 

i 80 


383,338 


0,0300 




222,222 


0,0450 


30 


166,667 


0,0600 




183,338 


0,0750 




111,111 


0,0900 




f 10 

\ ^^ 

20 

1 25 

l 30 


285,710 


0,0350 




190,480 


0,0525 


85 


142,857 


0,0700 




114,280 


0,0875 




95,238 


0,1050 


• 


r 10 


250,000 


0,0400 




i 15 


166,666 


0,0600 


40 


20 


125,000 


0,0800 




1 25 


100,000 
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l 30 


83,833 


0,1200 




15 
20 
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0,0675 


45 
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25 

' 30 


88,889 
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f 10 
) 20 
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50 
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1 25 

[ 30 


80,000 
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0,1500 




10 


181,818 


0,0550 




i 15 


121,212 


0,0825 


55 


1 20 


90,909 
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25 


72,727 
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1 25 
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La piantagione deve essere regolare ed all'uopo si se- 
guono vari metodi per essere in grado di situare le talee alla 
giusta distanza. Quello più generalmente in uso è il se- 
guente: Si prende una cordicella lunga quanto la fila da 
piantarsi, e nel suo percorso si segnano ogni 16-20 o 26 cm., 
degli anelli, ovvero si fanno dei nodi i quali servono per 
indicare al piantatore ove deve porre la talea. 

In Inghilterra è usato un metodo più esatto. Si pren- 
dono 4 tavolette di legno lunghe 2 o 3 m., larghe 10 cm. 
e grosse 2 ; si dispongono parallelamente alla distanza di 
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Fig. 9. 

>fl. Cassette per depositarvi le talee; CC, B, Pani di ferro per indicare la distanza 
da tenersi quando si maore il telaio; />Z), Maniglie per muovere il telaio; fiE^ se. 
gni per piantare le talee. 

2CMU} cm. fra di loro e si inchiodano alle estremità con due 
aste, in modo da formare un rettangolo a guisa di telaio. 
Z>a un lato di ogni tavoletta alla distanza costante di 16 
o 30 cm. si fanno delle intaccature o s'inseriscono mezzi 
anelli indicanti il luogo ove devono piantarsi le talee, in modo 
che queste formino una piantagione regolare in cui le righe 
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stiano distanti 20-40 cm. e le talee 16-30. Con esso la pian- 
tagione viene eseguita da due operai i quali incominciano 
a piantare il 2^ nella riga interna passando poi alla esterna, 
e V altro dall' estema all' interna procedendo nella direzione 
delle frecce. Ultimata la piantagione delle 4 file sollevano il 
telaio e lo portano avanti. Questo metodo sembra migliore di 
quello con la fune, e due ragazzi 
abili possono collocare in un gior- 
no 4000 talee. 

Nel vincheto modello di Celar- 
da, presso Feltro, viene invece 
adoperata una specie di carriuola, 
chiamata dal Delaito ruota segna 
fori (fig. 10), di cui si hanno due 
dimensioni, una per 
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Fig. 10. 

Ruota «egna-fori secondo il Delaito. 

distanza fra filare e filare e l'altra per le talee. Mercè questo 
istrumento si ottiene una considerabile economia di tempo 
e di spesa, un ordine simmetrico e si risparmia di stare 
per lungo tempo curvati. 

I fori del terreno possono farsi col palo a gruccia sem- 
plice, com' è indicato nella figura 11, ovvero con quello a 
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46 gradi (fig. 12). Le figure 10 e 12 sono state disegnate 
da una fotografia favoritami dal sottispettore forestale Raf- 
faelli. La parte inferiore di ferro del palo a gruccia deve 
essere poco più grossa 
della talea da pian- 
tarsi; ed in quello di- 
ritto o semplice ho 
creduto conveniente 




Fig. 11. 

o a gruccia per fare i fori verticali. 



Fig. 12. 
Palo a 450. 



segnare una scala di fori (a) per fissarvi il pedale (p) più o 
meno alto secondo la profondità che debbono avere i buchi 
in relazione alla lunghezza delle talee. In ogni buco vieue 
posta una sola talea, ma quando si teme che alcune non 
attecchiscano allora se ne pongono eccezionalmente due. 
Quaranta operai possono in una giornata piantare un et- 
taro ed il lavoro può venire anche eseguito dalle donne 
o dai ragazzi di 15 anni. 
7 
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A. Acquisto delle talee. Le principali case che offrono 

in vendita le talee sono le seguenti : 

Frz. Flbekek, Orai Barbarastein b. Dormagen. Talee robu- 
ste a L, 3,7ò il mille, 

W. Stbauss, in Brieg presso Breslavia. Talee delle migliori 
specie. 

F. Bhodius, Oekonomierat in Garlsbof-EUingen. Talee di 
S, viminalis e di S, amygdalina a Z. 3^75 il mille. 

Fbiedb. Jak. Doghnahl, sen. in Neustadt a. d. Haardt. Ta- 
lee a L. 2,70; barbatelle a L. 6,25 il mille per U 1895, 
Da un catalogo di qualche anno addietro dello stesso 
rilevo le seguenti condizioni di vendita, che mi pare 
utile riprodurre, avvertendo che il tempo per la spedi- 
zione è dal 16 ottobre al 15 aprile : 1° Tre fino a cinque 
talee costano L. 0,25 ; 100 talee di una stessa specie L. 0,87: 
1000 L. 6,25 ; 10 000 L. 43,75. — 2« Le nuove varietà 
costano L. 1,26 il 100 e L. 8,75 il mille. — 3*» Le va- 
rietà miste, come sogliono venire dalla Francia, L. 31,26 
ogni 10,000. — 4? Una collezione dei migliori salici per 
legami ed intreccio : 

In 25 varietà, con 3-5 talee ognuna L. 6,25 

•)* 60 » 3-5 > > » 10,00 

» 100 * 3-6 » » » 18,75 

HoLZMAKK, négociant de vannerie a Bauarat-Q-lonville (Meur- 
the, Francia). 

Leon Moitoieb, négociant de vannerie à Benaménil per Ma- 
rainviller (Meurthe, Francia). 

Rudolph Lehicakn. Gulm a. d. Weichsel. Talee di uno o 
due anni. 

J. MoDBZEJEWSKi, Czemewitz presso Thorn IL Talee di un 
anno di ottima vegetazione. 
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Habenicht e Muellbb. Bautzener Strasse, 32, Dresda. N. Ta- 
lee cM' ingrosso ed al minuto. 

G-KBB. Beichstbin. Brandenburg a. H. Talee e rami. 

PiTTiCH. Weidenhandlung in Glogan. 

LiiNKSEMSiSGHE Kanalgenossenschaft in Lingen. Talee di 
uno due anni, 

I>Aic. Kbahb. Aachen. Talee bene scelte dei vincheti di Prum- 
mer già appartenenti al defunto suo padre, borgoma- 
stro J. A. Krahe. I prezzi pel 1895 sono i seguenti per 
ogni 1000 talee di 30 cm. di lunghezza non compreso 
r imballaggio. 

Per un'ordinazione inferiore a 5 000 . . L. 6,25 

Da 6000 fino a 20000 » 6,62 

Da 20000 fino a 50000 » 5,00 

Da 50000 fino a 100000 » 4,37 

Oltre 100000 » 4,00 

Si vendono pure le talee di 25 cm. di lunghezza, 
che vengono pagate un sesto meno delle precedenti. 

W. Knobb, Krautstrasse, 2 b. Berlino. O. Talee, 

B. I prodotti lavorati, i vimini da intreccio ed i 

colori per tingerli si possono avere da: 

Gabl Pohl, Schlltzenstrasse, 53, Berlino, S. W. Sedie e pa- 
nieri, 

W. Hkmmbblinq, Wriezen. Vimini per cesti da viaggio. 

W. ZscHiEDBicH, Weidenhandlung; Dresda. Ogni specie di 
vimini sbucciati. 

C. HucK, Freckenfeld bei Schaidt (Pfalz). Cesti e panieri 
da viaggio, da lavandaie e da mercato. 

Gebb. Bohlmann & CoMP., Celle, Annover. Fabbrica di mo- 
bili intrecciati. 
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0. e H. Stolt, Ròdingsmarkt, 79, Amburgo. Ghrande magaz- 
zino di vimini air ingrosso ed al minuto, 

C. F. BoEHBiNGEB 6 SòHNE, Waldhof bei Mannheim, Comprano 
gracidi quantità di corteccia di salici. 

RoB. WoLL, Parallelweg, 1, Friedrichsberg presso Berlino. 
Vimini sbucciati e con la buccia, 

Joseph Bbrbuesse, Dalhausenb. Borgholz in Vestfalia. Ogni 
sorta di panieri e cesti, 

Leon Fogelbebo, Heinsberg. Generi d'intreccio, 

Qg. Gbau, jun. Coburgo, con deposito a Zofingen in Isviz- 
zera. Lavori d'intreccio di ogni genere e catalogo con 
molte fotografie, gratis. 

Dengleb, "Wiesenbaumeister, in Wiesent presso Regensburg. 
Vimini con la buccia a L, 2,50 il quintale, 

J, M. W. Heitmann, Pinnasberg, 13, in Amburgo. Vimini 
bianchi di ogni lunghezza, 

0. Fessel, Waren i. Mecklemburg, Viìnini sbucciati, 

Cl. Bbaesch, Twieleafleth bei Stade. Vimini sbucciati, 

R. HoFFMANN, Herrnstadt i. Schlesien. Vimini sbucciati, 

Cabl Hochhebz, Korbwaren-Industrie in Colonia. Verghe 
sbucciate, 

Fb. Haigold in Guben. Cesti e panieri, 

JoH. Hofmann, Marktzeuln in Baviera. Merci intrecciate ba- 
varesi, 

Bebnh. Staub, Korbraachermeister in Zwenkau presso Lipsia. 
Carrozzelle intrecciate di vimini, 

H. Heebdegen, in Tannroda, S. W. Generi intrecciati di vi- 
mini. 

GoTTFB. Mueller, Korbmacher in Ehrenhain. S. A. Vimini 
sbucciati scelti, 

F. Wisshak, in Biberach nel Wiirttemberg. Vimini sbucciati. 
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J. John Nachf, Farbenfabrikant in "Wettinerstrasse, Dre- 
sda, A. Colori per tingere i vimini, 

Hugo Mueller, Kinderwagenfabrik a Zeitz in Sassonia. Ce- 
sti, carrozzine e vimini di ogni grandezza. 

Chb. Fbiedrich Schmidt Nachf. in Lipsia. Colori di anilina 
per tingere i vimini. 

Otto Paech in Gòrlitz. Vimini di ogni specie sbucciati a vapore, 

Heinrich Eqqebs in Beerfelden i. Odenw. Cesti, sporte, ecc. 

Bebnh. Bauschelbach in Chemnitz. Carrozzelle ed altri la- 
vori d* intreccio. 

E. A. Naetheb, Kinderwagenfabrik in Zeitz. Carrozzelle per 

bambini. 
S. BiEGNEB, Kònigsstrasse, 42, Berlino. Generi d* intreccio. 
W. Hefpteb in Liickenwalde. Vimini sbucciati. 
W. Petzold, in Triebel, N. L. Vimini fini e grossi. 
Pboskaueb e Pauson, Korbwaaren-Manifactur, Schwester- 

Strasse, 281, Berlino. Ogni genere di lavori di vimini. 

F. Labenz, Fiedlitz bei Mùnsterwalde. Molti generi d'intrec- 

cio di vimini. 

Paul Beilbb, Korbwaarengeschàft, Monaco. Fa commercio 
di lavori di vimini all' ingrosso ed invia a richiesta una 
collezione di campioni. 

Stbuwe e BocK, Korbwaarenfabrik, in Bielefeld. Con 430 
oggetti diversi d' intreccio, tutti ben figurati in uno splen- 
dido catalogo gratis. 

Fbanz Bibnstiel, Korbwaaren-Manifactur in Coburgo. Ogni 
genere d'intreccio fotografato in un magnifico catalogo 
di 141 tavola con più di 2000 figure. 

C. Hochhebz, Korbwaarenfabrik in Mlinster nella Vestfalia. 
Ha in gran numero merci di buon gusto per soli riven- 
ditori. Atlante gratis con 60 tavole e molte figure. 
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e. Gr ivstrumenti per il taglio e la sbucciatura si 

possono acquistare da : 

F. Tbsch, Messerinstrumentenschmiedemeister, Brandenbnrg 
a/H. Specialmente coltelli ed eccellenti roncoli a L. 37,50 
la dozzina, 

A. MoBiTz, Kastanien AUee, 26, Berlino. N. Macchine e molle 
per sbucciare, forbici, roncoli e coltelli. 

M. C. NoEL, propriótaire d'oseraies à Joinville nella Haute- 
Marne. Vende una molla per sbucciare % vimini €U prezzo 
di L, 15 non compreso V imballaggio. 

W. Hemmerlii^q in Wriezen. Vende una sua molla per sbuc- 
ciare i vimini al prezzo di L. 0,90, 

17. Risarcimenti 

Ogni anno si formano nel vivaio per opera dei geli, della 
siccità, per i danni degl'insetti, la cattiva recisione o per 
altre cagioni, dei vuoti, che riesce utilissimo di riempire 
con nuove ceppale per aumentare il raccolto ed impedire 
alle malerbe d'invadere il vincheto. Ciò può farsi con delle 
mazze lunghe 75 cm. od 1 m. che si interrano fino a metà 
o per 36-46 cm., permettendo tale lunghezza di non venire 
aduggiate dalle piante più adulte, oppure abbassando un 
pollone dei filari vicini e sotterrandolo qua e là in modo che 
possa in alcuni punti metter radici ed in altri svolgere i vi- 
mini. In autunno poi queste talee vengona recise insieme 
con le altre. 

A Celarda è stato posto in opera un apposito barbificatoio^ 
ossia una porzione di terreno ben vangato e fittamente pian- 
tato di talee ove si lasciano un anno a metter radici per to- 
glierle il seguente nell'intento di sopperire ai vuoti od anche, 
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volendo, per eseguire piantagioni di talee tutte con le barbe 
ottenendosi il guadagno di un anno di produzione su quelle 
compiute con talee nude. 

I risarcimenti si sogliono eseguire dopo uno o due anni 
dall' impianto del vincheto e non più tardi poiché le nuove 
talee rimarrebbero troppo indietro alle adulte, darebbero assai 
poco profitto perirebbero soffocate. 

18. Ripuliture del terreno 

Le cure da aversi nel vincheto durante lo svolgimento 
dei salici si riferiscono alla smovitura superficiale del ter- 
reno, ad impedire i danni degl'insetti ed in modo princi- 
pale alle ripuliture dalle malerbe, che sono molto dannose 
perchè aduggiano in primavera i giovani polloni e perchè 
quando hanno preso forte piede riesce difficile distruggerle 
interamente, se si tratti di erbe perenni provviste di un 
lungo rizoma o di stoloni. Le erbe più dannose sono il 
Convolvulus sepium ed il 0. arvensis, che avvolgono i 
polloni impedendo loro di crescere diritti e slanciati; per 
impedirne la maturazione dei semi il Noethlichs consi- 
gliava di romperle due volte. Si possono anche estirpare 
le radici fino a 15 cm. sotterra quando le piante hanno 
16-30 cm. di altezza e sono facilmente riconoscibili. Sono 
pure dannose le cuscute, che secondo il Wormann, avreb- 
bero distrutto presso Schwedt in poco tempo grandi su- 
perficie coltivate a vincheto; e i giunchi, i cardi, le car- 
line, le ortiche e molte graminacee e ciperacee. Contro queste 
specie è bene lavorare un anno prima il vincheto, piantarvi 
delle patate, carote, trifoglio od altro, in modo che rivol- 
tando il terreno se ne riduca di molto il numero. Cosi mes- 
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sivi i salici si hanno da combattere solo pochi individui,^ 
che si tolgono mediante le ripuliture a mano o con un buon 
rastrello ovvero con una zappetta, avendo cura di non dan- 
neggiare le talee o le ceppaie. E utile, nel primo anno al- 
meno, per estirpare tutte le erbe, di pulire il terreno tre 
volte, cioè in aprile, in giugno ed in settembre. Tali ripu- 
liture debbono essere fatte specie nei primi due anni con 
ogni cura ma non troppo profondamente se la piantagione 
è a 45^, sebbene in questo tempo appunto le erbacce at- 
tecchiscano con maggiore facilità. Se fossero poi molto 
numerose e forti bisognerà pagare dei ragazzi che con Io 
mani estirpino le erbe più resistenti. In questa occasione 
viene smosso anche superficialmente il terreno, ciò che lo 
rende più soffice contribuendo al suo miglioramento, ed anzi 
da parecchi usasi zappare ogni anno il terreno fra le righe 
per la profondità di 6 cm. ciò che serve bene a traspor- 
tare le foglie sotto ed a favorirne la decomposizione, come 
pure a facilitare il corso dell'acqua piovana negli strati 
del terreno ove trovansi le radici. 

Dopo il secondo anno, quando non occorre cioè di solito 
fare più le ripuliture, è sempre bene però ogni anno, od anche 
più spesso, di smuovere il terreno alla superficie o con un 
rastrello a denti poco profondi o con una vanga piana ret- 
tangolare. 

Nei luoghi periodicamente inondati bisogna anche proce- 
dere alle ripuliture dai ciottoli, pezzi di legno, frasche, ecc., 
che fossero rimasti depositati e che potessero danneggiare 
il regolare svolgimento dei vimini. 

Quando si vogliano tenere gli appezzamenti popolati per 
intero della medesima specie è necessario procedere durante 
Testate all'estirpamento delle talee estranee, ovvero alla loro 
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designazione con un pezzo di spago che si lega attorno, 
affinchè togliendole alla fine dell' autunno si possano rico- 
noscere quando hanno perdute le foglie. 

19. l^urno nei vincheti 

Per le esigenze molto svariate quanto al materiale occor- 
rente nei lavori d' intreccio il vinchicultore è costretto a 
dare i prodotti possibilmente perfetti e deve perciò scegliere 
il modo di trattamento che sia atto a provvedere la materia 
prima per i vari assortimenti e che non impoverisca troppo 
presto le ceppaie. 

Le principali specie di turno in uso sono: 

TI turno annuo, eh' è il più comune. Le singole specie mo- 
strano grandi differenze nel loro comportarsi di fronte a 
questo modo di governo, e l'esperienza insegna che quelle 
arboree hanno, cosi trattate, meno durata di quelle suffruticose 
e fruticose, perchè essendo più robuste abbisognano di uno 
spazio maggiore di quello che può concedere la piantagione 
stretta consigliata dal metodo razionale di cultura. Questo 
particolare è di grande importanza poiché la resistenza per 
un maggior numero di anni al taglio annuale agisce sopra 
il calcolo per rientrare nelle spese d* impianto e sopra la 
rendita netta della coltura. Il Salix acutifolia ed il S. amyg- 
dalina sopportano, secondo lo Schulze, meno lungamente 
degli altri la recisione annuale; ad essi seguirebbe il S. vi- 
minalis, il S. purpurea X viminalis ed il S. purpurea, che 
sono bene adatti a questo taglio. 

Quando i polloni debbono venire adoperati esclusivamente 
con la buccia è opportuno scegliere specie molto robuste; 
ma di solito si mira ad ottenere il maggior numero di vi- 
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mini sbucciati vendeudo allo stato naturale solo qu,elli — il 
6 al 26 7o — che si trovano di scarto. 

Il turno di più anni si usa per avere delle lunghe verghe 
e varia ordinariamente dai 3 ai 6 anni secondo la ferti- 
lità del terreno, la specie legnosa e la grossezza dei vimini 
richiesti. 

Sono da raccomandarsi il S. viminalis e il S. acutifolia 
ed in linea secondaria il S. longifolia, S. dasyclados, S. ci- 
nerea, S. Gaprea ed il S. Caprea X viminalis che crescono 
abbastanza rapidamente e producono polloni forti ; ma tatti 
richiedono terreni fertili, ricchi di humus, profondi e freschi, 
affinchè svolgano una rigogliosa e robusta vegetazione atta 
a dare un buon prodotto di questo genere. Con un simile 
trattamento i vincheti hanno lunga durata e dopo 40 anni 
di vita si è in taluni casi osservata appena una notevole 
diminuzione nella raccolta. Tutto considerato questa specie 
di turno, in ottime condizioni e quando lo smercio ed il 
trasporto siano facili, offre prodotti di poco inferiori a quelli 
dati dai vincheti per intreccio, trattati a cultura intensiva, 
poiché le verghe più lunghe sono pagate da 5 a 6 lire ogni 
cento, da 2,50 a 3 le medie e da 1 lira a 1,50 le piccole. 

Il turno combinato deriva dall'unione dei due precedenti, 
e, sebbene sia meno in uso di entrambi, è però migliore di 
quello annuo per la conservazione delle ceppaie. Secondo 
esso i vimini d' ogni coppaia vengono tagliati tutti nel primo 
anno eccetto uno dei più robusti e diritti; nel secondo anno 
se ne lascia un altro oltre il primo, nel terzo un altro ancora; 
nel quarto anno si taglia il primo lasciando gli altri due 
con uno nuovo, e cosi di seguito si procede nel taglio in 
modo che ne rimanga un altro giovane in sostituzione. 

n turno alternato consiste nel seguire quello annuo 
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e quello di . più anni in periodi diversi della coltura. Vi 
è chi usa per parecchi anni consecutivi il taglio annuale 
intercalandovi una raccolta di verghe di 3-6 anni; e chi 
segue nei primi anni il turno annuale e poi sempre quello 
a verghe. Talvolta il periodo per la produzione delle verghe 
è più breve e non è raro che si tenga la regola seguente : 
Nei primi due anni si tagliano i vimini per valersene nei 
lavori d' intreccio e dopo si lasciano le ceppale uno o due 
anni senza recidervi i polloni, che crescono robusti in modo 
da poter essere adoperati per formarne cesti grossolani o 
cerchi da botte. Dopo di ciò si ricomincia e si prosegue 
per 3-6 anni nel taglio annuale. Per ottenere le verghe di 
buona qualità occorre recidere i polloni più gracili verso 
la fine di maggio lasciando crescere solo in piccol numero 
quelli robusti. Anche questo turno, come quello combinato, 
richiede le stesse qualità di terreno di quello di più anni, 
e le medesime specie, cioè il S. viminalis, S. caspica, ecc. 
£ un modo di, governo da lungo tempo in uso nelP Olanda 
e che va ora estendendosi anche in Germania. 

a 

Taluno segue il turno annuo e quello di più anni in di- 
versi appezzamenti dello stesso vincheto. 

20. Taglio dei vimini 

Vi è chi ritiene che nei vincheti non si debba compiere 
nel primo anno il taglio dei vimini perchè le ceppale non 
hanno ancora svolto bene il loro sistema radicale, e si afferma 
anche che queste avrebbero una maggiore durata se i pol- 
loni non fossero recisi avanti un biennio od un triennio. 

Nella Slesia, presso la scuola di vinchicoltura di S. Gallo 
in Isvizzera, in molti luoghi del Belgio ed altrove, il taglio 
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s'incomincia nel 2® o nel 3® anno dopo l'impianto e si pro- 
segue poi annualmente. 

Però questo metodo è rigettato dalle antiche esperienze 
nei dintorni di Vouziers (Ardenne) e da altre recenti, le 
quali hanno mostrato che i giovani vincheti, anche se i vi- 
mini prodotti sono piccoli, debbono essere recisi nel primo 
anno poiché appunto con la recisione viene rinforzata la 
facoltà di svolgere i polloni, se no, non si avrebbe nel primo 
amio alcun guadagno diminuendo anche il valore dei vi- 
mini che si otterrebbero nel secondo. 

Il Noethlìchs ha fatto, sopra quattro sezioni poste nella 
identica condizione, esperimenti per valutare se riesca più 
produttivo il taglio nel primo anno ovvero solo nel secondo, 
ed è giunto alle seguenti deduzioni, che mostrerebbero 
come migliore il primo metodo : 



ANNO 



1867 L. 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

Totale L. 



Primo appezzamento 



1* Sezione 



Taglio 
nel 1° anno 



31.85 
170. 00 
227. 50 
151.85 
195. 00 
253. 10 
295. 00 



1324 30 



Taglio 
nel 2° anno 



128. 75 
198 75 
129 35 
161. 25 
251. 25 
256. 85 



1126.20 



Secondo appezzamento 



2^^ Sezione 3* Sezione I 4* Sezione 



Taglio 
nel 1° anno 



33.75 
223. 10 
236. 25 
152. 50 
221. 25 
301. 85 
307. 50 



1476 20 



Taglio 
nel 2^ anno 



> 
103.75 
253. 75 
136. 25 
196. 25 
292. 50 
255. 00 



1237. 50 
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Il taglio dei vimini può avvenire a cottimo per superficie 
o per numero di fasci, ovvero a mercede giornaliera. Que- 
st' ultimo metodo sembra preferibile perchè con una buona 
vigilanza il lavoro viene fatto meglio avvantaggiandosi la 
forza vegetativa delle coppaie, e non costa molto più del- 
l'altro, pagandosi per il taglio e la legatura in fasci da 80 
a 100 lire per ettaro, ovvero da 8 a 10 centesimi per ogni 
fascio di 50 om. di spessore. In media in 40 giornate di la- 
voro di donna e in 24 di ragazzi si recide un ettaro di 
vimini. 

La recisione deve farsi con taglio breve e non molto in- 
clinato, come accade spesso quando chi eseguisce la recisione 
ha fretta e quando i compratori acquistano i vimini a di- 
rittura sulle ceppaie. Se ciò avvenisse sarebbe utile di fare 
la nuova recisione dei mozzoni e dei vimini molto piccoli 
che i compratori lasciano in piedi come inutili. Appena è 
caduta la prima neve si vada nel vincheto e con una for- 
bice si taglino tutti quei polloni che per dimenticanza fos- 
sero rimasti sulle ceppaie, e che riescono ben visibili; la- 
sciandoli entrerebbero nella primavera in vegetazione prima 
delle gemme della coppaia ed assorbirebbero inutilmente una 
quantità di succhi, buoni soltanto a far svolgere un maggior 
numero di ramoscelli laterali. 

Il taglio dei vimini può farsi con la forbice (fig. 13) dei 
giardinieri, che viene da alcuni preferita perchè ha il van- 
taggio di facilitare il lavoro, di renderlo più rapido e di non 
scuotere le ceppaie dove queste non sono ancora ben fisse 
al suolo; ma sembra abbia l'inconveniente di schiacciare 
un poco le estremità recise, ciò che riuscirebbe in partico- 
lare nocivo per i mozzoni che restano. La forbice coi ma- 
nichi lunghi 1 m. (fig. 14) si usa nelle capitozze e con le 
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ceppale basse ed in quest' ultimo caso ha il vantaggio di non 
obbligare gli operai a stare tutto il giorno curvati. Molti 
commercianti di lavori di vimini 
preferiscono il taglio quasi orizzon- 
tale fatto con la forbice a quello 
inclinato eseguito col roncolo, ma 
altri adoperano invece più frequen- 
temente il pennato, il falcetto in uso 
nei dintorni di Anversa od il ron- 





Fìk. 13. 



Fig. 14. 



colo (fig. 16) bene affilati e di puro acciaio inglese, i quali 
fanno un taglio molto liscio senza lacerare i tessuti ed am- 
maccare il legno e la corteccia. 

Il taglio deve compiersi in autunno, in inverno od al prin- 
cipio della primavera quando le piante non sono ancora en- 
trate in vegetazione, poiché perderebbero altrimenti una 
grande quantità di succhi, verrebbero arrestate nel loro re- 



Ili 

golare svolgimento e andrebbero rapidamente in roviiia ; 
il taglio migliore è qnello cbe si fa quando sono cadute 
tutte le foglie anche alla cima dei 
- -^ getti, qDando cioè la zona d'au- 

tonno dell' anello annuale è com- 
piutamente formata ed il legno è bianco e 
duro, poiché i vimini conservati con le foglie 
si coprono ben presto di macchie che ne fanno 
diminuire il pregio. 





Fig. 16. 


Fig. 15. 




Fij. 17. 


Roncolo por ta- 


ColUllo |wr togllsro 


C,|»l. 


i .Uoi. OO. 1 Inolio 


Blioro i polloni 


lo toloe. 







Questo periodo va dalla fine di ottobre ai primi di no- 
vembre, ma il taglio può farsi anche in inverno, secondo 
le condizioni locali e quando non vi sia da temere che le 
inondazioni rendano difficile il lavoro, poiché si correrebbe 
altrimenti pericolo di non poterlo eseguire prima dello sboc- 
ciare delle gemme. La figura 17 indica una ceppala nella 
quale tutti i polloni sono stati ben recisi ad eccezione di 
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a, che svolgerà delle gemme laterali le quali daranno origine 
a vimini difettosi. 

In molti vincheti non governati razionalmente vi è l'uso 
di eseguire la recisione da maggio ad agosto, quando le piante 
sono in succhio perchè cosi lo sbucciamento immediato di 
vimini riesce assai più facile. Ma il danno recato in tal modo 
alle ceppaie è grave, e si palesa dapprima con un forte in- 
debolimento nella forza di svolgere i polloni, che vengono 
in minor numero e più gracili ; e proseguendo con tale si- 
stema le ceppaie vanno rapidamente a male potendosi cosi 
mandare in pochi anni in rovina i più bei vincheti. Oltre 
a ciò i vimini sono meno robusti e meno durevoli. 

Il Krahe ha reciso i polloni sopra 400 ceppaie al principio 
di aprile quando le piante erano Rincora in riposo e sopra 
altre 400 alla fine di maggio, quando cioè erano in vege- 
tazione, e nella raccolta seguente ottenne sopra queste ultime 
una diminuzione di prodotto di 6 chilogrammi, cioè di 600 
per ettaro, pari ad un valore di 50 lire. Potendosi facilmente 
evitare le difficoltà di sbucciamento dei vimini recisi in in- 
verno, il taglio durante il periodo vegetativo è da evitarsi. 

La recisione dei vimini deve farsi per quanto è possibile 
rasente terra affinchè non restino sporgenti i mozziconi che si 
disseccano facilmente, e si farà, se il terreno è soffice, te- 
nendo i piedi ai due lati della ceppaia affinchè nel taglio non 
vengano smosse le radici. Se le ceppaie stanno un po' allo sco- 
perto perchè il terreno si è abbassato, non si taglieranno nel 
primo anno i polloni, ma bensì la testa della ceppaia a livello 
del suolo. Negli anni seguenti la recisione si farà rasente le 
ceppaie, ovvero lasciando 6-10 mm. di ogni pollone e durante 
questo taglio si può procedere ad una prima scelta dei vi- 
mini riunendoli in fasci del peso di 20-30 chilogrammi e 
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scartando quelli con troppi rami, di lunghezza inferiore ai 
60 cm. od in qualche altro modo difettosi. 

Se i vimini debbono essere adoperati con la buccia si fanno 
seccare stendendoli in un luogo esposto al sole ovvero sopra 
graticci in un ambiente ben caldo ove dopo 10-20 giorni 
sono compiutamente prosciugati. 

Intorno alla lunghezza raggiunta dai vimini governati con 
turno annuo, il Docbnahl dava il seguente specchietto: 



SPECIE 



S. alba X flava 

S. alba X coernlea 

S. alba X Titellina 

S. alba X rxibens 

S. fragilis X vitellina 

S. pentandr.i X fragilis 

S. pelitandra X «'^Iba 

S. pentandra 

S. triandra X alba 

S. triandra X viridis 

S. triandra X vitellina 

S. triandra X praecox 

S. triandra X fusca 

S. triandra X curtifolia 

8. triandra X grandifolia .... 

S. triandra X fragilis 

S. polyphjlla 

S. pnrpnrea X nralensis .... 

8 



Altezza 

nel 1^ anno 

in cm. 
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100 

HO 

80 

70 

100 

100 

70 

• 

100 
150 

Ilo 

130 
145 
100 
160 
130 
160 
90 



Numero massimo di polloni 
sopra una ceppaìa 



nel 2° anno 

23 

28 

25 

9 

13 
22 
21 
20 
86 
19 
18 
23 
.20 
17 
24 
17 
42 
41 



nel 3° anno 



43 

85 

33 

29 

37 

44 

42 

80 

79 

62 

57 

55 

54 

53 

51 

49 

96 

90 
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SPECIE 



S. 

s. 

s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 
s. 



purpurea X gracilis 

purpurea X elata 

purpurea 

purpurea X emendata .... 
purpurea X styligera .... 

purpurea X Kerksii 

purpurea X pjramidalis . . . 
purpurea X glaucescens . . . 

Lambertiana 

rubra X angustifolia 

Forb3'ana 

pulchra X ruberrima 

pruinosa 

yiminalis X regalia 

Timinalis X cinnamomea . . 

viminalis X aequalis 

yiminalis X gracilis 

Timinalis X alopecuroides . . 

yiminalis X &urea 

yiminalis X patula 

Gaprea X incana 

Caprea X viminalis latifolia. 



Altezza 

nel 1° anno 
in cm. 



180 
165 
140 
190 
165 
120 
170 
130 
150 
190 
145 
200 
180 
190 
210 
155 
150 
150 
150 
100 
130 
155 



Numero massimo di polloni 
sopra una ceppala 



nel 2P anno 


nel 30 anno 


29 


74 


31 


57 


80 


52 


28 


52 


28 


50 


31 


49 


11 


47 


27 


44 


18 


SS 


27 


53 


24 


51 


19 


60 


7 


20 


30 


63 


33 


65 



26 
21 
24 
19 
32 
35 
19 



62 
61 
56 
55 
51 
72 
49 



Lo Schmid sconsiglia di vendere i vimini sulle ceppale, 
non solo perchè ordinariamente si fa cosi un cattivo affare, 
ma anche perchè la recisione viene quasi sempre mal fatta. 
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Il commercio più importante è quello dei vimini sbucciati 
(vimini bianchi), per la maggiore richiesta che di essi viene 
fatta e per il prezzo assai più elevato al quale vengono pa- 
gati; a fine di ricavare una rendita maggiore da un vin- 
cheto debbonsi perciò dirigere gli sforzi per avere i vimini 
di questa qualità. 

21. La sbucciatura dei vimini 

Nei tempi passati, ed anche adesso in qualche vincheto 
mal governato, la sbucciatura dei vimini veniva eseguita 
nel breve periodo vegetativo dei polloni, cioè dai primi di 
aprile a tutto il mese di agosto, subito dopo la recisione, 
ovvero quando questi erano ancora sulla pianta ; ma tale 
operazione aveva V inconveniente di essere ristretta in limiti 
di tempo troppo brevi e di far perdere presto la forza ri- 
produttiva delle ceppaie. Perciò vennero adottate altre ma- 
niere di sbucciatura applicabili nel tempo di riposo dei pol- 
loni, che consistono nel far rammollire artificialmente la cor- 
teccia per poterla staccare con facilità. 

Fra questi nuovi metodi di sbucciatura quello usato in 
Inghilterra, a Seidelbach e specialmente in Boemia, con- 
siste nel rammollire la buccia sottoponendo i polloni alla 
ebollizione ; ma in tal modo perdono il colore bianco lucente 
diminuendo di pregio e forse anche di durata — sebbene lo 
Scaling ed altri li ritengano più robusti e duraturi — e non 
è bene adoperarlo se non quando il colore bruno che ac- 
quistano riesca gradito per alcuni speciali lavori, ovvero 
quando debbano venire verniciati o tinti. I vimini sbucciati 
del S. purpurea non essendo molto bianchi possono essere 
trattati con questo procedimento a preferenza degli altri. 
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La bollitura si fa in grandi caldaie di rame murate, usando 
come combustibile anche i residui dei vimini e la corteccia, 
la quale dopo cotta non potrebbe servire per 1' estrazione 
del tannino. La durata della bollitura varia dai 20 ai 30 mi- 
nuti, se i vimini si vogliono soltanto sbucciare, e dalle 2 
alle 4 ore se si vuole che l'acido tannico e la salicina agi- 
scano sul legno in modo da fargli acquistare un bel colore 
bruno o rosso-bruno. Si è cercato di mantenere il color bianco 
ai vimini valendosi semplicemente dell' azione del vapore 
acqueo, ma anche questo metodo è assai costoso e per- 
ciò non molto diffuso ; oltre a ciò i polloni esposti ai vapori 
perdono dopo pochi minuti la facilità di essere sbucciati ed 
occorre rimediarvi mettendoli subito nell' acqua a 40®. 

Un altro metodo è quello di recidere i vimini, e poi, 
senza lasciarli disseccare affatto, di sottoporli ad una cor- 
rente liquida che li faccia entrare in vegetazione. Se la 
sbucciatura vuol compiersi in febbraio per quelli recisi in 
autunno — come s'usa nelle grandi fabbriche — si portano 
in una stanza calda tenendoli umidi per mezzo dei vapori 
acquei o cpn opportuni bacini,, ciò che può farsi agevolmente 
nelle distillerie ovvero in altri opifici, ove senza graiide 
«pesa si possa approfittare del vapore o dell' acqua calda. In- 
fatti se dovesse costruirsi un edificio speciale con gli acces- 
sori, verrebbe ad essere assai costoso, nonostante che alU 
maggiore spesa corrisponda un forte compenso per il la- 
voro, che ha minor valore in inverno anziché in prima- 
vera ed in estate, e perchè nelle grandi fabbriche sarebbe 
difficile in queste stagioni di trovare un numero sufficiente 
di operai. 

Nei vincheti molto estesi ove l' importanza dello smercio 
lo permetta, si può eseguire la sbucciatura più in grande 
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costruendo bacini adatti all'uopo entro un ambiente chiuso 
e ben caldo con 10 cni. di sabbia e 10 di acqua, che verrà 
mantenuta giorno e notte alla temperatura di 10-16 gradi, 
per cui sia facile di lavorare in una stagione nella quale il 
clima non permetterebbe di stare all'aperto. Questo metodo, 
sebbene costoso, offre però il vantaggio di facilitare il ra- 
pido prosciugamento dei vimini, che si distendono sopra telai 
fra i quali possa circolare liberamente V aria calda. 

Un altro metodo consiste nel sotterrare i polloni in buche 
profonde un metro e tanto lunghe quanto i vimini, che vi 
si pongono dentro sciolti in modo da riempire lo fossa. Poi 
si annaffiano abbondantemente e si coprono con 10 cm. di 
paglia, sopra la quale si pongono 20 cm. di terra. 

Nel mese di aprile si troverà, dopo circa tre settimane, 
che i vimini sono entrati in vegetazione ed hanno messo 
le radici in tutta la loro lunghezza. Allora facilmente si 
sbucciano, ma dovranno estrarsi dalla fossa a poco per volta, 
aprendola da un lato solo e richiudendola subito con la pa- 
glia, affinchè i vimini non si prosciughino al sole od al 
vento. 

Questo metodo non è molto buono perchè i vimini entrano 
tardi in vegetazione e perchè non si lasciano mai sbucciare 
con molta facilità. 

Un' altra maniera descritta e seguita con buon esito ddl 
Krahe quando vi era scarsità d'acqua consiste nel riunire 
i fasci di vimini in mucchi di 2 m. d' altezza, e, dopo co- 
perti con 25 cm. di paglia, nell' aspergerli con acqua una 
volta al giorno in modo che rimangano sempre umidi, met- 
tano molte radici che assorbono avidamente l' acqua sicché, 
se il tempo è dolce e non tira tròppo vento, dopo 8 giorni 
possano venire sbucciati. 
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Tale sistema, vantaggioso per la rapidità e per l'eco- 
nomia d' acqua, ha però lo svantaggio di non permettere la 
sbucciatura molto facilmente, forse perchè le radici svol- 
gendosi rapidamente tendono a diventare legnose ed a fare 
entrare tutti i viùiini in vegetazione nello stesso tempo, ciò 
che richiede l'opera di molte persone per compiere subito 
il lavoro. Pare inoltre che i vimini cosi sbucciati non con- 
servino quella lucentezza che si ottiene con gli altri metodi. 

Una maniera semplice ed economica per la sbucciatura, 
più in uso delle precedenti, è quella di eseguire la recisione 
in gennaio od in febbraio, collocando poi i vimini in marzo 
ed in aprile — e non più tardi poiché altrimenti dissec- 
cano troppo, rimanendo spesso macchiati — in alcune vasche 
costruite a bella posta in prossimità del vincheto, ben espo- 
ste al sole e con 6 o 10 cm. d' acqua corrente od anche sta- 
gnante, purché possa venire cambiata almeno ogni tanto; 
in essa deve pescare il calcio dei vimini, che saranno sciolti 
ovvero legati in fasci molto lenti affinchè non venga impe- 
dito il salire del liquido. I ruscelli, le vasche e gli stagni 
che per caso si trovassero vicini al vincheto dovranno essere 
modificati ed ordinati nel loro corso e nella loro forma in 
modo che l' acqua sia mantenuta entro i detti limiti di al- 
tezza, e se il bacino deve farsi artificialmente si dovrà co- 
struire, per risparmiare le spese di trasporto del materiale 
greggio, prossimo alla fabbrica ed al luogo ove si compie 
la sbucciatura. 

Le vasche si possono costruire di cemento o di muro, e 
bisogna aver cura di mantenere l' acqua sempre allo stesso 
livello e ad una profondità non mai inferiore ai 5 cm. per- 
chè riuscirebbe difficile promuovere la corrente della linfa, 
e non maggiore di 10, poiché la parte che giace nell'acqua 
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diventa non di rado nerastra e quindi non buona a nulla, 
sebbene il Forster creda utile uno strato d'acqua dell'altezza 
di 16 a 20 cm. che venga rinnovato da 3 a 5 volte al giorno. 

Per un ettaro di vincheto possono bastare vasche della 
superficie totale di 80 in'. 

Prima di porre i vimini nei bacini i fasci debbono essere 
battuti col calcio a terra affinchè tutti i polloni giungano 
sul medesimo piano. Fra i fasci si metteranno delle pertiche 
le quali permettano loro di rimanere in piedi e lascino fra 
l'uno e l'altro un intervallo per il libero passaggio dell'aria. 

La lunghezza e la larghezza delle vasche dovrà essere tale 
che si possa con facilità collocarvi i vimini e toglierli; può 
quindi essere utile la forma rettangolare col lato più lungo 
di 2 a 6 m. ed il più corto di 80 cm. ad 1,30 m. con una 
profondità di almeno 16 cm. ; ed il terreno su cui poggiano 
ì vimini non dovrebbe essere di argilla, ma piuttosto di 
sabbia o dì ghiaia. Cosi disposti, se la stagione è buona — 
in aprile od in maggio — l'esposizione favorevole e se l'acqua 
non viene mai a mancare, dopo 6 a 8 giorni incominciano 
ad entrare in vegetazione. Occorre però badar bene che la 
corrente abbia percorso tutta la lunghezza del pollone prima 
di dar principio alla sbucciatura, poiché altrimenti l'opera- 
zione si eseguisce male, si spende molto tempo e bisogna 
aiutarsi con l'unghia o col coltello. Coli' esame estemo dei 
vimini o mediante qualche esperimento si stabilisce con esat- 
tezza il momento in cui possono venire facilmente sbucciati ; 
quando cioè si vedono gonfiare le gemme in modo da rite- 
nere che la corrente abbia percorso tutta la lunghezza, allora 
si prova con alcuni per vedere se la buccia si toglie bene 
ed in caso affermativo si prosegue nell' operazione, la quale 
non dovrebbe prolungarsi oltre gli 8 o 10 giorni ; se invece 
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la corteccia aderisce ancora molto al legno si lasciano nel- 
V acqua finché le gemme siansi aperte e sia cominciato nella 
parte sommersa la produzione delle radici laterali; allora si 
può eseguire la sbucciatura con molta facilità. 

Qualche specie, come il S. purpurea, i cui polloni si pro- 
sciugano facilmente in punta, riescono allora in quella parte 
di sbucciatura difficile, ed è da consigliarsi di aspergerli pa- 
recchie volte con acqua o con un panno bagnato ovvero di 
inaffiarli, evitando con opportune coperture, le quali permet- 
tano il libero accesso dell' aria, di tenerli troppo esposti ai 
raggi diretti del sole. Prima di ogni altro entrano in vege- 
tazione i polloni del S. caspica, poi quelli del S. viminalis, 
del S. purpurea e S. amygdalina e quindi le altre specie. 
E pure necessario aver cura che i vimini non restino lungo 
tempo air asciutto poiché Y acqua di cui sono imbevuti eva- 
pora rapidamente e la corteccia tornando ad essere aderente 
al legno fa riuscire malagevole la sbucciatura ; perciò biso- 
gna togliere dalle vasche un fascio di vimini ogni volta per 
ciascuna persona o per due, in modo che siano tutti sbuc- 
ciati nel più breve tempo possibile. La sbucciatura può farsi 
comodamente all' aperto se il tempo lo permette, ma quando 
piove bisogna eseguirla sotto una tettoia od in altri luoghi 
riparati, non potendosi attendere il tempo buono, special- 
mente nei grandi vincheti oVe preme di non perdere le gior- 
nate. In ogni caso, sopraggiungendo una pioggia, tutti i vi- 
mini sbucciati dovranno subito essere portati al coperto. 

GÌ' istrunjienti adoperati per la sbucciatura sono molti, di 
forma e grandezza diversi, ma si possono riunire in due 
gruppi: quelli mobili od a mano e quelli fissi. 

I primi, molto semplici, sono formati da una molla di 
ferro talvolta foderata o rinforzata nella parte intema con 



lamine di zinco, dì rame o di latta, sostenuta da un manico 
di legno, ovvero sono interamente di legno di quercia, acero 




o faggio (fig. 19 e 20} ; anche i secondi possono essere o 
di legno soltanto come qn&Uo rappresentato nella figura 18 
di cui si fa uso nel vincheto di Celarda, ovvero di ferro e 
legno, come quello della figura 21- molto in uso in Francia, 
ch'è di ferro o meglio di acciaio fuso nella parte superiore. 
* Questi portano la molla in un tavolone il quale permette 
agli operai di lavorare in piedi producendo un lavoro utile 
assai superiore a quello che si ottiene stando seduti. Il modo 
di adoperarli à molto semplice e si comprende facilmente 
òol solo esame delle figure. L'operaio prende con la mano 
sinistra il pollone è lo tira dalla metà fino all'estremità più 
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poteva allontanarsi solo con fatica negli altri sistemi. In 
questa un braccio è mobile e cede alla minima pressione; 
ad esso è unita un' asta che può essere gravata di un 
peso col quale viene impedito che si apra troppo. Ora, se- 
condo che si prende il peso più o meno grande e si porta 
lontano dal braccio mobile, si può aumentare o diminuire 
la tensione della molla. Occorre poi tirare solo il braccio 
mobile per aprirla interamente in modo da toglierne con 
facilità il libro. 

Il Karg ha ideato un procedimento inverso per la sbuc- 
ciatura, cosi chiamato perchè i polloni vengono prima divisi 
in 3 o 4 parti, liberati dal midollo e poi sbucciati durante 
l' inverno o quando fa comodo con la bollitura per un quarto 
d' ora neir acqua. Questo metodo vale specialment-e per quei 
vimini grossi o di media grandezza dei quali non si voglia 
adoperare la corteccia, che in tal modo va perduta, ovvero 
quando la colorazione leggermente bruna delle strisce non 
riesca spiacevole per i lavori che con esse voglionsi costruire. 

Si è tentato anche per la sbucciatura di valersi di mac- 
chine che richiedono una considerabile spesa, ma che per- 
mettono nel lavoro una rapidità assai maggiore; non se ne 
fa però molto uso perchè i vimini vengono spesso ammac- 
cati o rigati non potendosi regolare con facilità la pressione 
per quanto si facciano agire gli ordigni sopra vimini bene 
assortiti, e si ha inoltre l'altro inconveniente che la cortec- 
cia, staccata immediatamente dal legno, rimane attorno ad 
esso e deve allontanarsi del tutto con la mano, ciò che ca- 
giona una perdita non piccola di tempo. Alcune fra le mac- 
chine più in uso per sbucciare e rifilare i vimini sono quella 
del Barshez, del Wiessmann, dello Schneider, dello Schmidt, 
del Popping, del Moritz, e del Plitzner, per la cui estesa 
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descrizione, illustrata da- figure, prego il lettore a voler leg- 
gere l'opera dell' Andés, da me citata nella bibliografia. 

Appena sbucciati i vimini vengono subito messi a seccare 
sopra graticci o telai, ovvero sopra due aste di legno poste 
distanti 60 cm. ad 1,50 m. secondo la lunghezza dei vimini, 
ovvero sopra un telaio come quello della fig. 23 e si pon- 
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Fig. 23. 

Telaio per far seccare i vimini. 



gono al* sole oppure in luT>glu scaldati per affrettare V a- 
. soiugaiiaento, dalla cui rapidità dipende in gran parte la 
conservazione di quella lucentes^a, eh' è uno dei pregi dei 
vimini. La sera debbono essere ritirati se stanno all'aperto 
e cosi pure quando minacci di piovere potendosi perdere le 
fatiche del' asciuga mento già eseguito e peggiorare anqhe 
la qualità del prodotto. Dopo 3 o 4 giorni di bel tempo 
. sembrano prosciugati, ma per esserlo interamente debbono 
rimanere al sole riuniti in fasci per due o tre di od in una 
stanza asciutta per altri 8 o 10 ancora e dopo possono 
con ogni sicurezza venire riuniti e spedirsi nelle piazze di 
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smercio, ovvero esser conservati in luoghi asciutti ed oscuri; 
poiché tenuti lungo tempo alla luce perderebbero il colore 
bianco, laddove al buio, all'asciutto e senza polvere si pos- 
sono mantenere anche per 5 o 6 anni. Però, col tempo, ossia 
col perfezionarsi dell'asciugamento i vimini perdono ancora 
qualche parte del loro peso e perciò è bene abbondare alcun 
poco nel fare i fasci mettendovi qualche vimine di più. Or- 
dinariamente tre quintali di vimini con la buccia ne danno 
uno di sbucciati. Quelli con la buccia non possono conser- 
varsi bene per più di un anno, ed è quindi utile di adope- 
rarli di venderli subito. Quando sono disseccati si riuni- 
scono in fasci di 20-30 chilogrammi affinchè per la vendita 
si trovino già pesati ed ordinati, e se si hanno nel vincheto 
parecchie specie di salici, appena sbucciati e riuniti in fasci, 
si segneranno con cartellini affinchè non venga confusa una 
specie con V altra. 

Trattandosi di verghe grosse si possono vendere anche a 
numero, ed in tal caso si riuniscono in fasci di 100 polloni 
della medesima lunghezza. 

I vimini sogliono vendersi sui mercati scelti e divisi se- 
condo la lunghezza in tre categorie, ovvero confusi insieme; 
ma il primo metodo è preferibile, più in uso e più oppor- 
tuno per lo smercio. La vendita si fa a volume od a peso, 
ma quest'ultimo metodo è più in uso perchè i vimini non 
bene disseccati acquistano un peso maggiore che ne aumenta 
il prezzo quando avrebbero meno valore degli altri. Dei vi- 
mini secondo la categoria si fa una distribuzione in fasci di 
circonferenza possibilmente eguale. 

I prezzi variano molto secondo i luoghi e gli assortimenti, 
ma ordinariamente vengono pagati più cari quelli che 
sbucciati sono grossi nella metà inferiore da 6 ad 8 mm. e 
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mantengono press' a poco lo stesso diametro per tutta la lun- 
ghezza. Se sono di buona qualità ed assolutamente privi di 
rami vengono pagati fino a 26-36 lire al quintale. Quelli 
un po' più grossi costano 3 o 4 lire di meno e quelli che 
vanno poi spaccati costano meno ancora. Quelli con la buc- 
cia sono venduti assai a meno, cioè a 8-10 lire il quintale 
e le verghe per botti od altro da 2 a 8 lire ogni 100, ap- 
pena disseccate. 

L' indole elementare di questo lavoro non mi permette di 
parlare diffusamente delle sostanze coloranti che vengono 
più spesso adoperate per la colorazione dei vimini sbucciati 
e che hanno pure grande importanza per lo smercio dei pro- 
dotti, e perciò mi ristringerò ad accennarle soltanto, avver- 
tendo ch'esse sono solubili nell'acqua o nell'alcool: Bosso 
d'anilina, fucsina, roseina, magenta, solferino, cosina, safra- 
nina, rosso bengala, bleu di Lione, violetto di metile, vio- 
letto di iodio, verde di malachite, aurina, giallo d'anilina, 
zinnalina, marrone, bruno-avana, bruno di Bismarck, grigio 
e nero. I colori disciolti nello spirito tingono più presto, 
più facilmente e con maggiore intensità di quelli sciolti nel- 
l' acqua, ma per la colorazione dei vimini questi ultimi sono 
preferibili perchè richiedono una spesa senza confronto mi- 
nore. Per imbiancar i vimini, rendendoli in pari tempo più 
resistenti ai danni dei funghi, si può adoperare il cloro o lo 
zolfo, ma quest'ultimo è più in uso. In ambo i casi occor- 
rono luoghi speciali che permettano ai vimini di ricevere 
in ogni parte l'azione dei gas che si svolgono (1). 



(1) Per maggiori notizie si veda: 

J. H. Arnold, Die Einfùhrung neuer und Verbesserung bestehender 
Industrien in der Schioexz. Frauenfeld, 1884. 

Andés, Praktisches Handbuch fùr Korhflechter. Vienna, 1887. 
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22. Rendita di un vincheto 



La rendita di un vincheto varia molto secondo la sua po- 
sizione, la qualità del terreno, l'intensità della coltura, la 
mercede agli operai e la qualità dei vimini. Pur nondimeno 
riuscirà utile dare qui un cenno della rendita media che si 
è ottenuto in alcuni fra i principali vincheti d' Europa. 

Il comune di Dremmen ha avuto sopra una media di 
26 anni 581,25 lire per ettaro all' anno. 

Il D.' Lucas riteneva nel 1879 che un buon vincheto po- 
tesse rendere nel Wùrttemberg 1500 lire lorde per ettaro. 

Il Dankelmann, direttore dell'Accademia forestale di Ebers- 
walde ed assai competente in fatto di vinchicoltura, calco- 
lava a 300 lire la rendita netta annua per ettaro. 

Secondo le notizie raccolte recentemente dal Brinckmeier 
presso le migliori officine della G-ermania parrebbe che un 
buon vincheto in terreno adatto potesse rendere ogni anno, 
ad eccezione del primo, da 1000 a 2000 lire lorde in media, 
ed il von Forster nei suoi vincheti impiantati molto i^ 
grande (1) ha trovato che là rendita netta per ettaro è di 



(1) Questi vincheti sono assai bene disposti e possono valere di modella * 
hanno vaste sale per la sbiicciatura nelle quali 800 persone lavorano ne^^ 
stesso tempo; hanno pure una cantina, ampi bacini per fare entrare ^^ 
vegetazione i vimini, un solforatolo, dei seccatoi, una stanza per la* boH*^ 
tura, una per tingere, ed infine vaste sale per i vimini sbucciati e con. 1^ 
buccia e per gli oggetti lavorati; tutto poi è illuminato a luce elettrica ^^ 
ordinato nel modo più semplice e pratico. 
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360 a 400 lire, ove si producono vimini con la buccia, e 
di 650 a 600 per quelli ove i vimini vengono sbucciati. Que- 
ste ultime indicazioni sono però messe in dubbio dal Rho- 
dius, il quale crede che un vincheto possa rendere 375 lire 
nette, solo in casi eccezionali, quando i polloni vengano ven- 
duti come talee. Per il calcolo di estinzione del capitale d' im- 
pianto non dovrebbero computarsi oltre i 12 anni in media, 
poiché sebbene col turno combinato alcune varietà del S. vi- 
minalis e del S. amygdalina siansi mantenute assai pro- 
duttive fino a 30 e più anni, le colture male impiantate o 
non razionalmente governate vanno spesso in rovina dopo 
8-10 anni. 

Il Forster ritiene che per l'impianto di un vincheto si 
spendano per ettaro : 

Per la vangatura marchi 320 

Per le talee - 960 

Per piantarle •» 60 

Ripuliture, ecc » 80 



Totale . . • 1420 

e crede che le colture diano i seguenti quintali di vimini : 

Nel 1*» anno da 100 a 160 

Nel 2« * da 220 a 320 

Nel 3° > da 240 a 440 

poi questo prodotto rimane quasi costante per qualche anno, 
e quindi decresce a grado a grado. 
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Lo Schuize calcola per la lavorazione del suolo e l' im- 
pianto le seguenti spese nel V anno : 



N.o 



2 
3 

4 
5 

6 

7 
8 



Natura della spesa o dell'introito 



Per zappatnra o vangatara di 9000 m* 
di terreno 

Per fare 1000 m* di fosse 

Per 80,000 talee al L. 5. 62 il mille, franco 
nel laogo di caltura 

Piantamento delle talee 

Per lavori con la zappetta e per ripnli- 
mento della coltura nel 1^ anno . . . 

Per lavori con la zappetta e per ripali- 
mento della coltura nel 2® anno. . . . 

Raccolta perduta neir anno d* impianto . 

Guadagno della prima raccolta 



Totale L. 



Costo netto delle colture L. 



Introito 



Spese 



Lire lire 

337,50 
62,50 

» 450.00 



» 


25,00 


>•» 


93,72 


» 


50,00 


> 


' 62,50 


150,00 


>» 


150,00 


1081,22 


» 


931,22 



Già nel 2^ anno le talee possono prodursi da sé, rispar- 
miando in tal modo una forte spesa, che viene ridotta a 
circa L. 318,76, potendosi in ispeciali condizioni favorevoli 
discendere anche al di sotto. Per le colture nei depositi di 
terreno formati dai resti dei vermi tubiceli, che si esten- 
dono per 660 ettari, sono state pubblicate notizie statisti- 
che, che stabiliscono la spesa media di L. 786,00 per ogni 
ettaro. 
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Il vinchicultore ora ricordato ritiene che, nei vincheti anche 
più primitivi, la rendita netta annuale discenda assai di 
rado al di sotto di 150 lire per ettaro, anche quando le cep- 
paie coprono solo la metà del terreno ; giunge però talvolta 
nelle colture razionali ed in terreni eccellenti a 400 e 600 lire 
nette. 

Il seguente quadro fa vedere le spese e il prodotto medio 
per anno e per ettaro dal 1872 al 1881 sopra 564 ettari : 





Saperflde 


Apparten- 


Rendita 


Spese 


per ha 


Distretto 


tenata 
ft vincheto 

ha 


gono 
ai comuni 

ha 


media 

annuale 

per ha 






per 
r impianto 


pel manteni- 
mento 








Lire 


Lire 


Lire 


1. Erkelenz .... 


57,75 


12,00 


422,50 


625,00 


47,50 


2. Geilenkirchen . 


151,70 


39,30 


526,00 


843,75 


50,00 


3. Ueinsberg. . . . 


281,00 


81,00 


600,00 


875,00 


37,50 


4. Jalich 


73,83 


9,81 


430,00 


798,75 


55,00 


TOTALK 


564,28 
generale p 


142,11 
»er ettaro 


1877,50 


3142,58 


190,00 


Bendila media 


469,37 


785,62 


47,50 



Questa rendita non è ancora perfettamente netta, doven- 
dosi detrarre gl'interessi del capitale d'impianto, le spese 
di amministrazione, di fondiaria, di assicurazione, ecc., in 
modo che la rendita netta può calcolarsi di L. 313,30. 

n Krahe ha ottenuto 600 lire di prodotto lordo all'anno 
per ogni ettaro facendo la media di 12 anni. Le spese per 
il vincheto ascesero a 900 lire divise in 16 anni e quindi 
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importarono per ogni anno, compresi gl'interessi L. 76,00 
alle quali occorre aggiungere le spese annuali di 
mantenimento * 62,50 

che formano insieme » 137,50 

E calcolando che gl'interessi del capitale ado- 
perato nel terreno al 6 ®/^ siano di » 75,00 

' per ettaro, avendo questo un valore di lire 1200, 

si hanno * 212,50 

Il prodotto sale a > 600,00 

La spesa a » 212,50 

La rendita netta per ettaro a » 387,50 

Questo prodotto sarebbe stato maggiore se la maggior 
parte dei salici fosse stata venduta sbucciata, poiché in tal 
caso, ritenendo che ogni quintale venisse pagato a 20 lire 
e che in ognuno dei primi 10 anni del vincheto se ne pro- 
ducessero 8000 chilogrammi per ettaro, si avrebh© 
avuto un prodotto lordo di L. 1600,00 

Dalle quali dovevano togliersi le seguenti spese : 

Per la recisione, trasporto e scelta dei vimini . * 176,00 

Per la sbucciatura » 375,00 

Per gV interessi della somma spesa nel ter 

reno, ecc » 212,50 

Totale . . . L. 762,50 

che detratte dalle 1600 lire avrebbero dato una 

rendita netta per ettaro di » 837,50 

La maggior parte delle spese di un vincheto occorrono 
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per rimpianto e più specialmente per la preparazione del 
terreno e per 1' acquisto delle talee. 

Secondo il Krahe le spese per V impianto razionale di un 
ettaro di vincheto ascenderebbero : 

a) Per vangatura o scasso del terreno fino 

a 50 cm. di profondità (200 giornate) .... » 376,00 

b) Per taglio e piantagione delle talee, che 

può eseguirsi anche dalle donne (50 giornate) . » 62,50 

e) Per 200 000 talee di 30 cm. (a 4,376 lire) » 875,00 

Totale . . . L. 1312,60 

Il dissodamento di 36 are di terreno costerebbe a Karls- 
ruhe, secondo lo Schmid : 

1® Sul terreno scistoso, a mercede giorna- 
liera L. 226,00 

2** Sul terreno sabbioso, a mercede giorna- 
liera » 187,60 

3** Sul terreno marnoso ad opera .... » 160,(X) 

4* Sul terreno argilloso » 160,00 

5® Sul terreno paludoso » 1(X),(X) 

In quanto al costo delle talee, si potrà avere una idea, 
della spesa fissandone il numero da piantarsi in un ettaro 
secondo lo specchietto che ho formato a pagina 94 e ricor- 
dando che il prezzo delle talee varia ordinariamente da 3 
a 6 lire il mille. Vi sono alcuni invero, che le vendono 
a 10 e 16 lire, ma sono prezzi che possono venir pagati 
soltanto quando si vuol fare un esperimento con una specie 
rara, non quando si voglia impiantare un vincheto. 
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Secondo lo Schmid le spese d^mpianto di un vincheto in 
buone condizioni e dove non sia necessario costruire canali, 
fogne o mazzuolature, possono ascendere a L. 687,60, ma 
giungere anche al doppio ove la natura del terreno richieda 
speciali lavorazioni. 

Secondo il Beuter il prodotto lordo per ettaro può variare 
dalle 900 alle 1080 lire; secondo il Jansen dalle 725 alle 1064 
e secondo il Noethlichs dalle 630 alle 830. 

Le pubblicazioni della Scuola di vinchicoltura di Bruck 
fanno ascendere il reddito netto medio fino al 30 per cento. 

In qualche luogo della Germania del nord i vincheti ven- 
gono anche ceduti in fitto, in ragione di 300 a 450 lire per 
ettaro all' anno e sulle rive dell' Oder, ove la coltura è molto 
estesa, le statistiche ammettono che si possano ricavare 
600 lire di rendita netta all' anno per ettaro. 

Il Berg, commissario distrettuale di Lichtenfels, ha fatto 
notare che la rendita netta dei vincheti cresce in ragione di- 
retta della loro produzione materiale; se questa, ad esempio, 
importa 150 lire, la metà di esse andranno per le spese e 
le altre 75 rappresentano la rendita netta; se invece la pro- 
duzione materiale è di 1000 lire, allora tutt' al più 250 an- 
dranno nelle spese e la rendita netta importerà il 75 Yo- ^^^ 
prova che la produzione dei vincheti è tanto più rimane- 
ratrice quanto più la coltura è intensiva. 

Secondo il Damseaux in Francia le spese d' impianto va- 
riano in media dalle 600 alle 650 lire per ettaro e la ren- 
dita netta si sarebbe mantenuta fino al 1875 fra le 475 e 
le 555 lire; ora le statistiche più recenti mostrano che si 
ricavano, incominciando dal 3^ anno, da 300 a 500 lire. 

Il Loffler indica le seguenti entrate e spese per un ettaro 
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di vincheto impiantato in un terreno torboso sul quale prima 
vegetavano solo canne e giunchi : 

SPESE 

Acquisto del terreno L. 305,00 

Prosciugamento e zappatura » 225,00 

Talee • 225,00 

Seconda zappatura e ripulitura » 75,00 

Interessi sulle precedenti anticipazioni. ...» 52,50 

Totale delle spese alla fine del primo anno L. 1032,50 

ENTBATE 

Per 500 fasci di vimini a L. 2,50 V uno . . . L. 1250,00 
Dalle quali bisogna togliere le seguenti spese 
annuali : 

Zappature e ripuliture del terreno » 75,00 

Mantenimento delle fosse » 45,00 

Taglio e legamento del raccolto » 90,00 

Per fare entrare i vimini in vegetazione ...» 30,00 

Sbucciatura » 150,00 

Legamento in fasci e asciugamento » 20,00 

Interessi sulle spese d'impianto » 51,60 

Totale . . . L. 461,60 

Bestano dunque nette L. 788,40. 

Il Bande, amministratore dei domimi del conte Bomerée 
a Féroz-Beuzet dà le seguenti notizie intomo ad un vincheto 
impiantato nel 1870 — 71 sopra la superficie di 1,20 ettari, 
dal quale prima si ricavava un fìtto annuo di 150 lire. 
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Natura delle spese 



Vangatiira e prepa- 
razione del terreno 

Piante 

Piantagione 

Ripuliture del ter- 
reno 

Ripuliture dei fossi 
e zappature super- 
ficiali 



Totale 



Spese 



1872 1873 1874 1875 1876 1877 



1878 




825,00 200,00 20,00 20,00 



Prezzo della vendita 



69,00 



Entrata delle rendite 



201,25' 575,00 



925,75 1725,00 1035,00 



920,00 



977,50 



Il Damseaax calcola che nel Belgio per la zappatura o 
vangatura del terreno a 60 cm. di profondità, supponendo 
che i grandi lavori di spianamento, se ve n' era bisogno, 
siano stati già fatti, occorrano da 200 a 220 giornate d'uomo 
e nei terreni molto compatti anche 300. E nei dintorni di 
Tamize, in Fiandra, ove si fa una grande esportazione di 
vimini per l' Inghilterra, si ammette che per il primo im- 
pianto di un vincheto occorrano da 800 a 1000 lire l' ettaro. 

Lo Scaling attribuiva ai vincheti in Inghilterra una ren- 
dita lorda di 570 lire per ettaro nel primo anno, di 2007,50 
nel secondo e di 1470 nel terzo, ritenendo che in media 
occorra l'intera raccolta del terzo anno per compensare le 
spese d'impianto. 
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Nel vincheto sperimentale governativo di Celarda^ presso 
Feltre, si è calcolato che le spese per ettaro da farsi per 
r impianto razionale non superino le 630 lire. 

Come media approssimativa si può ritenere che la rendita 
di un vincheto sia in : 

Francia di 300 a 600 lire 

Prussia )» 300 a 400 » 

Sassonia >» 187 a 226 - 

Anno ver » 142 a 170 *• 



23. La vinchicoltura nelle altre nazioni 

La Francia è il paese ove la coltura e la lavorazione dei 
vimini da intreccio è praticata con grande studio da molto 
tempo, dove ha avuto l' impulso più potente ed è giunta ai 
maggiori perfezionamenti per la eleganza ed il buon gusto. 

Secondo le statistiche ufficiali questa nazione avrebbe ora 
circa 70 000 ettari di superficie coltivata a vincheto, dei 
quali la maggior parte razionalmente, al cui lavoro atten- 
dono più di 200 000 operai, e specie nel nord, si trovano 
grandi fabbriche incettatrici che tengono occupate 3000 e più 
famiglie ed hanno un commercio annuale di circa 3 milioni. 
I dipartimenti nei quali fiorisce di più quest' industria e ove 
i vimini vengono lavorati sul luogo di produzione sono la 
Seine-et-Mame, TAisne, la Seine-et-Oise, THérault, la Mense, 
la Charente inférieure e la Meurthe, ma si coltivano pure 
i salici in vaste proporzioni anche nei dipartimenti della 
Gironda, di Bouches-du-Rhóne, delle Basses-Alpes, delle Lan- 
des e dell' Ardéche. 

ri fabbricante di oggetti d' intreccio è spesso proprietario 
di terreni e tiene sotto la sua direzione non solo la fabbrica 
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ove lavorare gli oggetti, ma anche il vincheto, esercitando 
sopra il coltivatore una oculata direzione la quale gli per- 
mette di prendere direttamente una merce della cui buona 
qualità è sicuro. Anche nella officina il lavoro ò ben di- 
viso, ed affinchè dia il maggiore effetto utile, ogni operaio 
fa sempre lo stesso lavoro o la medesima parte di esso acqui- 
stando cosi l'abilità di compierlo rapidamente e con ogni 
perfezione. Lo smercio di questi articoli avviene in Francia 
e in gran parte (per circa 6 milioni di lire) in Inghilterra, 
-nel Belgio, in Ispagna e nell'America del nord, ove non c'è 
produzione di vimini essendo colà assai alte le mercedi gior- 
naliere, che in Francia variano da 1,50 a 2 lire ed eccezio- 
nalmente fino a 4. Però tutti gli appartenenti alla famiglie 
trovano occupazione, fino ai ragazzi di 10 anni. 

Il terreno suole lavorarsi per 60 cm. di profondità e le 
talee si scelgono lunghe da 20 a 30 cm. ; la distanza fra le 
righe si tiene di 40-50 cm. e quella delle talee di 12 a 15. 
Ogni anno si smuove il terreno e si pulisce dalle erbacce 
rincalzando le ceppale. 

I francesi piantano in grande solo tre specie di salici con 
le loro migliori varietà e cioè il S. amygdalina, il S. vimi- 
nalis ed il S. alba. Per l'intreccio usano le prime due e più 
specialmente il S. amygdalina, per legami e cerchi da botti 
invece si usa il S. alba. I vimini si recidono ogni anno e 
dopo sbucciati e seccati vengono distribuiti secondo la gran- 
dezza in tre categorie vendute a 25-36-40 lire per quintale. 

La Germania è la nazione dove si fecero maggiori e più 
compiute esperienze sui salici e dove le scuole di vinchicol- 
tura, in parte sussidiate dal governo, le cognizioni scien- 
tifiche ed i libri sono in maggior numero, ma per l'attua- 
zione pratica dei principii e per l'esecuzione artistica dei 
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lavori non pare sia ancora giunta alla perfezione della 
Francia, sebbene negli ultimi anni abbia fatto e stia tuttora 
facendo progressi meravigliosi estendendo le superficie col- 
tivate e moltiplicando incredibilmente le case di commercio. 
S' incominciò questa coltura, secondo il Berger, nella seconda 
metà del secolo scorso con l'impianto di vincheti, che il 
Weissmantel nel 1780 descrisse con molti particolari. Dopo 
questo tempo la coltura andò lentamente aumentando fino 
al 1860, dopo il qual tempo prese un impulso potentissimo. 
La prima scuola fu disposta dal Janssen in Heinsberg^ e a 
questa seguirono altre impiantate nella Slesia, nella Fran- 
conia Superiore, ad Aquisgrana ed in Svevia. Esiste pure 
un dazio d'importazione di 3,76 lire per ogni quintale di 
vimini sbucciati, il quale però, cosi com' è imposto pare non 
renda alcun utile a questa industria. Nel 1894 il Ministro 
dell' agricoltura von Heyden voleva anche assegnare nel bi- 
lancio del suo dicastero appositi stanziamenti per risve- 
gliare sempre più quest'industria, ma dovette abbandonare 
quel posto prima di poter dare esecuzione al suo divisamente. 

Le specie di salici coltivate in Germania sono molte, ma 
fra le preferite sono il S. viminalis, il S. amygdalina, il 
S. purpurea X viminalis, il S. caspica ed altre. La distanza 
fra le righe suol farsi nei vincheti di 70-76 cm. e di 26-40 
quella fra le talee, la cui lunghezza si tiene fra i 30 ed i 40 cm., 
ma non mancano altri che pongano le talee molto più strette. 

Lo Schulze calcolava che nel 1886 fossero occupate in Ger- 
mania per la produzione e l'intreccio dei vimini 110000 
persone ed il Forster crede che questo numero sia ora poco 
differente. Si trovano più di 40 000 operai nel solo circuito 
di Lichtenfels che costituisce per la Germania il centro di 
tale industria, e 26 668 èttari di vincheti nella sola Prussia. 
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I luòghi ove maggiormente si esercita quest'industria sono 
l'Alta Franconia, la Baviera e la Tnringia. 

Vi sono fabbriche di cemento che abbisognano ogni giorno 
di 1000 barili legati ognuno con 10 legami di vimini, ed in 
una sola vetreria vengono adoperati annualmente 4000 quin- 
tali di vimini sbucciati, mentre una fabbrica di Amburgo 
vendo nel 1888 diecimila fasci di vimini fabbricando inol- 
tre 40 000 panieri. 

Secondo le statistiche nel 1893 furono 

importati 48 918 quintali di vimini con la buccia 

» 27 262 » » sbucciati 

esportati 13 420 » » con la buccia 

» 33 938 » » sbucciati 

L' esportazione dei prodotti lavorati avviene in gran parte 
in Inghilterra, nella Svezia e Norvegia, in Francia, in Ita- 
lia, in Ispagna, in Danimarca, in Isvizzera, a Costantinopoli 
ed in America, ma anche l' importazione è assai forte, ed 
ogni anno la Germania riceve solo dall'Italia, dalla Francia, 
dal Belgio e dall' Olanda da 600 a 800 vagoni di vimini. 

Dalle accurate notizie di quest'anno apparisce che la 

Germania ha avuto il seguente commercio di vimini, in 

quintali : 

Esportazione 



Qualità dei prodotti 


Maggio 
1895 


Maggio 
1894 


Da gennaio 

a maggio 

1895 


Da geDDsio 
a maggio 
1894 


Vimini e verghe con la buccia 


675 


3,833 


3,051 


5,194 


Vimini e verghe sbucciate . 


1,086 


1,810 


3,751 


4,709 


Lavori ordinari d' intreccio . 


1,407 


878 


5,721 


4,664 


Lavori fini d'intreccio . . , 


944 


1,077 


4,357 


4,741 
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Importazione 



Qualità dei prodotti 


Maggio 
1895 


Maggio 
1894 


Da gemialo 

a maggio 

1896 


Da gennaio 

a maggio 

1894 


Vìmini e verghe con la baccìa 


1,947 


. 1,996 


10,277 


15,517 


Vimini e verghe sbacciate 


938 


1,915 


2,128 


3,231 


Ijavori ordinari d'intreccio . 


299 


323 


1,508 


1,532 


LiAvori fini d* intreccio . . . 


36 


52 


203 


225 



I lavori fini d'intreccio furono esportati principalmente 
nei seguenti paesi: 



Belgio 

Francia 

Gran Bretagna 
Paesi Bassi . . 
Austria-Ungheria 

Svizzera 

Stati Uniti . . . . 



Maggio 1896 


Da gennaio 
a maggio 1895 


67 


220 


75 


196 


198 


957 


217 


964 


60 


238 


77 


736 


30 


288 



Nel Belgio le piantagioni di salici si trovano un poco dap- 
pertutto, ma specialmente nella Fiandra Orientale e nella 
provincia di Anversa, ove ci sono proprietari che raccolgono 
annualmente da 25 a 30 mila fasci di vimini. 

Si ritiene che la superficie coltivata a vincheto ascenda 
a 4000 ettari, e la sola provincia di Anversa ne aveva nel 1880 
per 1265 ettari. Ordinariamente si pongono soltanto da 45 
a 15 mila talee per ettaro, ma il De Bruyn a Oalmpthout 
trova vantaggio a metterne 160 000 e negli ultimi anni ne 
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sono state collocate fino a 200-250 mila nei vincheti desti- 
nati a dare polloni fini d'intreccio. 

U Inghilterra produce pure una discreta quantità di vi- 
mini, specialmente di S. viminalis, che manda sui mercati 
d'America, d'Asia e d'Europa ; secondo lo Scaling vi erano, 
nel 1870, 2600 ettari coltivati a vincheto, ma ne rimanevano 
ancora altrettanti adatti a quella coltura, ciò che avrebbe 
molto contribuito allo svolgimento di tale industria poco per- 
fezionata, facendo diminuire l'importazione, che nel 1866 
fu dalla Francia, dal Belgio e dall'Olanda di 88 000 quintali 
di vimini pel valore di 1 110000 lire e oltre a 1 840000 di 
soli cesti e panieri. Il maggior consumo di salici si fa nel 
Lancashire, ma le qualità più pregiate vengono prodotte a 
Nottingham e vendute a prezzi assai elevati. 

La Svizzera lavora da parecchi anni per il miglioramento 
di quest'industria ed una scuola speciale trovasi nel can- 
tone di S. Gallo fondata nel 1880 dallo Stato e posta sotto 
la direzione di un abile operaio tedesco, il quale però co- 
nosceva i soli lavori fini d'intreccio, ch'erano i meno utili 
da introdurre, come apparisce da un rapporto dell'ispettore 
forestale Wild. Fino dal primo anno vi furono 110 concor- 
renti per frequentare quella scuola, fra i quali se ne scel- 
sero 23 dell'età di 16 a 20 anni e la durata del corso di 
istruzione, dapprima stabilita in un anno fu poi portata a 
due. Un' altra scuola trovasi a Winterthur, stabilita per 
azioni con una somma a fondo perduto di L. 16 000, dove 
gli studi si compivano in due anni e mezzo, e 10 a 16 gio- 
vani erano diretti da un solo maestro. Questa scuola riusciva 
a spacciare i suoi prodotti assai meglio di quella di S. Gallo. 

Fino al 1870 la coltura razionale dei salici da vimini non 
esisteva quasi in Isvizzera, ma dopo quel tempo si è cercato 
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di dare impulso a tale industria estendendo la coltura e fa- 
cendo venire dalla Francia le migliori talee. Ora è giunta 
a proporzioni discrete, ma è ancora lontana dal resistere al- 
l' importazione dalla Francia, dalla Germania e dal Belgio. 
Secondo il Fiaux dal 1873 al 1881 la vendita dei vimini 
sarebbe stata la seguente : 



ANNO 


Importazione in quintali 


Esportazione in quintali 


vimini fini Vimini 

groMolani 


1 

Vimini fini Vimini 
j groBsoIani 

1 


1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 


1 

i 
436 

443 

448 

545 

434 

419 

390 

445 

584 


342 
898 
886 
1306 
1695 
1434 
1266 
1356 
1585 


1 
26 
24 
63 
48 
19 
84 
35 
62 
33 


42 
36 
Ab 

270 
680 
72 
1007 
118 
122 


Media 


466 


1252 

1 


i 

38 266 

1 
É 



jy Austria e V Ungheria erano obbligate fino a pochi anni 
addietro a ricevere una gran parte dei lavori d' intreccio dai 
paesi stranieri, ma hanno fatto negli ultimi tempi grandi 
sforzi per migliorare considerabilmente la coltura dei salici 
da vimini e 1' arte delP intreccio, impiantando circa venti 
speciali scuole, facendo fare qua e là conferenze sopra la 
coltura razionale e istituendo dei vincheti-modello, di cui 
una parte sotto la vigilanza di impiegati scelti a questo 
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scopo presso le case di pena e presso le strade ferrate al 
fine di rimboschirne le scarpe con i salici. 

La vinchicoltura in Austria ha un poco d' importanza solo 
in quei distretti che confinano con la Q-ermania ed è appena 
sufficiente per sopperire al proprio non rilevante consumo. 
In Ungheria poi, ove si trovano vasti vincheti spontanei, 
questi fino a pochi anni addietro erano bastati ai locali bi- 
sogni del consumo. La fabbricazione non è ancora molto 
avanzata sebbene venga condotta con energia e con snc- 
cesso ognor migliore. Però è da ritenere che ben presto sarà 
in grado non solo di provvedere bene ai propri bisogni, 
ma di fare anche concorrenza alle nazioni vicine. 

In Olanda si coltivano moltissimi salici e principalmente 
il 3. alba, S. viminalis e S. decipiens nei grandi bacini dei 
fiumi e dei torrenti, sul margine dei prati e nelle valli. Lungo 
la strada ferrata fra Boxtel ed Utrecht vi è da ogni lato una 
striscia di terreno larga 2 m. coltivata a salici. Nel 1880 
si esportarono in Germania quasi 30 mila quintali di vi- 
mini e se ne ricevettero solo 1700; nella Fiandra la sola 
città di Tamize con 10 000 abitanti esporta ogni anno in 
Inghilterra per circa un milione di lire di vimini. Si ri- 
tiene però che i lavori fini olandesi siano peggiori di quelli 
che si ottengono dalla Francia e dal Belgio. 

24. Stato della vinchicoltura in Italia 

La coltura dei salici da vimini, nota da noi anche agli 
antichi (1), tanto che Teofrasto, Plinio, Columella e Catone ne 



(1) Si veda a questo proposito T opera del Bbrengbr, Dell'antica storia 
e giurisprudenza forestale in Italia^ Treviso e Venezia, 1859-1863, a pa- 
gine 58, 92, 307, 308, 309, 435, 436, 626 e 658. 
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lasciarono notizia nei loro scritti rilevando essere questa fra 
le colture più proficue, non ha però avuto, fino a pochi anni 
addietro, che poca estensione in Italia essendo circoscritta 
lungo le rive dei fiumi, dei laghi e dei ruscelli e qua e là 
nei campi per le piante tenute a capitozza ; ed anche ai no- 
stri giorni, quantunque considerabilmente migliorata^ è ben 
lontana dall'avere ottenuto quelle proporzioni di trattamento 
razionale e quella importanza che la cognizione più estesa 
dei suoi vantaggi può far ritenere possibile. I privati pro- 
prietari infatti non la estendono ancora convenientemente 
per timore di una prossima sovrabbondanza di prodotti 
che ne renda difficile lo smercio, o per mancanza di brac- 
cia, di capitali e di cognizioni. 

Per quanto si riferisce alla sovrabbondanza di produzione, 
che si teme per il gran numero di vincheti piantati all'estero, 
e per la durata media piuttosto lunga di questo genere di 
coltura, mi sembra il timore non sia fondato. Esaminando 
infatti l' importazione nei diversi paesi, ed in principal modo 
nella Francia e nella Germania (1), le più ricche per la pro- 
duzione dei vimini, si vedrà che essa va ovunque considera- 
l3Ìlmente crescendo^ e che l'uso di questa materia d'intreccio 
trova ogni giorno una più vasta applicazione nell'industria, 
come lo prova anche il prezzo dei vimini, aumentato negli 
ultimi anni in modo notevole. Ma anche la quantità media 
di simili lavori che viene ogni giorno consumata assicura 
che la richiesta dei medesimi sarà sempre assai grande per- 
chè offrono molta stabilità unita a basso peso specifico ed 
alla proprietà di prendere facilmente le forme più conve- 



(1) Due sole case di Lichtenfels ne acquistano ogni anno dalla Francia 
e dal Belgio per 750 000 lire. 

10 
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nienti agli oggetti che si vogliono mettervi dentro. E chiaro 
che la mancanza assoluta di capitali sarà d' impedimento 
non solo alla coltura dei salici, ma a qual si sia altra im- 
presa. Però richiedendo la vinchicoltura somme d' impianto 
relativamente modeste ed offrendo una rendita fino dal primo 
o dal secondo anno, potrà stabilirsi più facilmente ed a pre- 
ferenza di ogni altra, incominciandola sopra una piccola 
superfìcie di poche are ed. estendendola poi a grado a grado 
col trarre profitto dalle talee che si producono nel primo 
appezzamento. 

Alla deficienza di cognizioni teoriche e pratiche intomo 
a questa coltivazione potrà supplire il Ministero di agricol- 
tura con quei metodi che accennerò dopo, sollecitando anche 
gli ufficiali forestali ad occuparsi di proposito dell'argomento 
ed incaricando qualche persona* competente di tener dietro 
ai progressi che su questa materia vengono fatti in Europa. 

in quanto alla presunta mancanza di braccia non par vero 
che ciò possa accadere, non solo perche con una opportana 
distribuzione del lavoro le operazioni più lunghe e dispen- 
diose vengono eseguite durante l'autunno e l' inverno quando 
le opere campestri sono presso al termine, ma anche perchè 
ogni anno un gran numero di persone, e fra le più robuste 
e idonee al lavoro, emigrano in America ed altrove non tro- 
vando in patria come occuparsi. 

Al presente la coltura dei vimini è oggetto di una discreta 
industria che si è svolta rapidamente nell' ultimo decennio 
per opera del Ministero di agricoltura, il quale ha tentato 
di stimolare ogni anno in varie maniere i proprietari a dare 
impulso a questo ramo importante di commercio, che po- 
trebbe costituire un ottimo cespite di rendita per le popo- 
lazioni di montagna, le quali avrebbero occasione di dedi- 
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carsi ai lavori durante la stagione invernale. Il Ministero 
ha cercato di facilitare l' incremento dell' industria con fre- 
quenti concorsi a premi, già banditi nelle provinole di Arezzo, 
Chieti, Firenze, Novara, Perugia, Potenza, Sondrio, Torino, 
Treviso, Udine, Venezia, Verona e Vicenza, a coloro che 
apportano utili modificazioni nell'arte dell'intreccio perfe- 
zionando i prodotti o introducendo nuovi metodi che avvan- 
taggino lo svolgimento di essa; con la mostra e la distri- 
buzione di modelli più perfezionati di lavoro, con l' impianto 
di scuole e di un vincheto modello in Celarda, presso Fel- 
tro (Belluno). Comprendendo pure che l' industria privata non 
avrebbe potuto acquistare che assai lentamente e con grave 
dispendio le talee delle specie e varietà migliori esso le 
offre gratuitamente a chi ne fa richiesta. 

Ma a favorire sempre più quest' industria parrebbe op- 
portuno stabilire in ogni provincia, d'accordo con i comitati 
forestali e con le società agrarie, una commissione perma- 
nente incaricata di fare ogni sforzo per introdurre questa 
coltura, per aumentarne la prosperità e per dare i necessari 
ammaestramenti. E sarebbe utile anche di mandare non solo 
qua e là dei modelli di lavori per mostra, ma di far fare 
pubbliche lezioni da qualche persona competente fondando 
cattedre ambulanti d' insegnamento che avrebbero il vantag- 
gio di mostrare quasi a domicilio ai coloni ed ai proprie- 
tari quelle norme che principalmente dovrebbero seguirsi 
in determinati luoghi. Sarebbe conveniente anche stabilire 
presso ogni bosco inalienabile dello Stato un vincheto spe- 
rimentale sotto la direzione degli ufficiali forestali con l'in- 
carico d' impratichirsi bene di tale materia studiando in 
quali luoghi e con quali metodi si potrebbe con maggior 
profitto esercitare la coltura nella loro giurisdizione, facendo 



148 

anche possìbilmente sul luogo o nelle vicinanze i lavori rela- 
tivi all'intreccio per rendere l'industria più retributiva. 

In tal modo v' e motivo a sperare che il fiorire della col- 
tura permettendoci non solo di evitare o ridurre almeno con- 
siderabilmente l' importazione, ma di esportare molti la- 
vori d'intreccio, potrebbe metterci in grado di occupare 
parecchie diecine di migliaia di persone che guadagnereb- 
bero alcuni milioni, contribuendo a risolvere quella crisi 
generale, che vincola gran parte dei commerci e ne impe- 
disce il rapido svolgimento. Ciò sarebbe di speciale vantag- 
gio alle popolazioni numerose, che riunite in luoghi ristretti 
non possono trovar modo di manifestare la loro attività; e 
gioverebbe anche per trarre profitto da una gran parte dei 
beni incolti, di quelli almeno ove la vicinanza dell' acqDa 
lo permetta, che abbondano in Italia e nei quali la natura 
del terreno poco rimuneratore non spinge il proprietario a 
coltivarlo. Colà un saliceto non solo darebbe una rendita 
considerabile, ma con la zappatura, le concimazioni ed i re- 
sidui delle foglie diverrebbe ben presto adatto alla coltura 
agraria. I salici infatti possono talvolta contentarsi di un 
terreno poco fertile ove difficilmente altre piante coltivabili 
prospererebbero, e il loro impianto non richiede neppure 
una forte spesa, che sia superiore alle forze di cui ordina- 
riamente dispongono i contadini ed i piccoli proprietari di 
campagna. 

L'arte del panieraio si esercita in iscala piuttosto vasta 
nella provincia di Treviso a Barbisano, ov'è una fiorente 
scuola industriale di panierai appartenente all' avv. Stefa- 
nelli; a Cimadolmo e a Udine, dove esiste anche una scuola 
di cestari dipendente dalla locale Associazione agraria friu- 
lana ; per ricavarne i trucioli si lavorano i polloni special- 
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mente a Carpi e per le sedie se ne fa molto consumo a 
Chiavari. 

Dai resoconti dell'Associazione agraria. friulana apparisce 
che la provincia di Udine può calcolarsi fra le migliori per 
la produzione spontanea dei salici atti ad essere adoperati 
per l'intreccio, quantunque la coltura non sia colà ancora 
bene estesa. Nel Friuli poi, oltreché nella parte bassa, la 
produzione dei salici si estende pure alle zone più elevate, 
talché se ne rinviene abbondantemente nel Canale del Ferro 
Pontebbano e nella Carnia in generale, fino a Sauris (1250 
metri sul mare). Le specie predominanti sono il S. Caprea, 
S. alba, S. vitellina, S. viminalis^ S. purpurea, S, amygda- 
lina ed il S. aleagnus {?), che occupa una vasta zona ed è il 
primo a comparire spontaneo sulle ghiaie dei torrenti. In 
vari paesi dell'alto Friuli e specialmente ad Osoppo, Soc- 
chieve, Chialina di Ovaro, ecc., si trae vantaggio dai vimini 
delle nominate specie per la fabbricazione di ceste, gerle, ecc.; 
laddove in altri si vendono sbucciati o greggi e talvolta an- 
che in piedi. Si può calcolare che nella sola provincia di 
Udine la superficie coltivata a saliceto ascenda a 3000 et- 
tari, sebbene i terreni adatti per tale coltura non siano in- 
feriori al quadruplo di questa cifra. Il prezzo dei vimini in 
quella provincia è di L. 8,40 in media per quelli con la 
buccia e di L. 18,15 al quintale per quelli sbucciati. 

Meritano anche di essere ricordati i vincheti del signor 
conte Monza in Dueville (Vicenza), quello della Scuola Val- 
tellinese dei panierai, della Scuola industriale dei panierai 
di Campitello (Mantova), il vincheto della signora Elena 
Zugni in Cesio Maggiore (Belluno) e quello di Albosaggio 
^Sondrio). 

La coltura e lo smercio vanno gradatamente estendendosi 
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in parecchie altre provincie della Penisola ed alla Scuola di 
Barbisano si producono già ogni sorta di lavori di buon 
gusto ed assai perfezionati. Non potrei dare un ragguaglio 
esatto dell' importazione e dell' esportazione che viene fatta 
in Italia dei lavori di vimini, ma le seguenti tabelle, tratte 
dalla Statistica del commercio speciale, pubblicata per cara 
del Ministero delle finanze, potranno darne un'idea. 

importazione dal l"" gennaio al 30 novembre 1894 



Qualità dei prodotti 


(unititi il qaiitili 


Valore 
unitario 


Valore totale 


1894 


1893 


1894 


1893 


i greggi 

canne, ginn- ) -«^«««11 
chi e vimini \ spaCCatl .... 

\ trafilati o tìnti 


26,270 


18,347 


20 


525,400 


366,940 


53 


60 


80 


' 4,240 


4,800 


484 


614 


175 


84,700 


107,450 


lavori da pa- ( grossolani . . . 
nieraio e da | 

stoioio f fini 


347 
507 


418 
570 


120 
250 

1 


41,640 
126,750 

782,730 


50,160 
142,500 


Totale 


27,661 


20,009 


671,850 


Esportazione dal T 


* gennaio al 


30 nov 


ombre 1894 


Qualità dei prodotti 


Doutità in qaiHtail 


Valore 
nnitario 


Valore totale 


1894 


1893 
6,495 


1894 


1893 


f greggi 


7,379 


20 


147,580 


129,900 


canne, ginn- ) anj»p««4.j 

chi e vimini \ spaCCatl .... 


107 


144 


80 


8,560 


11,520 


( trafilati o tinti 


1,713 


1,820 


175 


299,775 


318,500 


lavori da pa- ( grossolani . . . 
nieraio e da | 
««toiaio { fini 


4,545 
693 


5,375 
745 


120 
250 


545,400 
173,260 


645,000 
186,250 


Totale 


14,487 


13,579 


1,174,565 


1,291,170 
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Negli ultimi cinque anni si è avuta per i soli lavori da 
panieraio la seguente esportazione: 



Paesi di destinazione 


tuìirtali uportati Mi primi 11 m%\ 


dil 


1890 1891 


1892 

3,262 

2,968 


1893 

2,690 
3,430 

6,120 


1894 


• 
Aastria-Unsrheria 


4.281 2,470 
2,621 2,588 


2,405 


Altri paesi - . . . 


2,883 


. 


6.902 5,058 


6,230 


5,238 



Se si dovesse badare alle notizie statistiche dell'importa- 
zione e dell'esportazione per rendersi conto dell'importanza 
che potrebbero acquistare i lavori di vimini in Italia, le 
conclusioni perderebbero molto del loro valore perchè la 
quantità prodotta e consumata appare assai pìccola e non 
in relazione con lo svolgimento che si desidera per que- 
st'industria. Però i detti numeri non possono essere perfet- 
tamente esatti, ma anche se fossero non potrebbero pren- 
dersi come fondamento per conoscere i bisogni del paese e 
l'importanza a cui può giungere la vinchicoltura ; moltissimi 
lavori infatti vengono nelle statistiche raggruppati con altri 
di genere molto diverso, e lo prova il fatto che le canne, 
i giunchi ed i vimini si trovano posti nella stessa categoria. 

Noi non possiamo per ora sperare di produrre lavori in 
tale quantità e tanto finiti da lottare vantaggiosamente con 
la Francia e la Germania, che sono giunte al massimo grado 
di perfezionamento, ma potremmo però esportare i nostri pro- 
dotti in misura maggiore nell'Austria e nella Svizzera. 

Che quest'industria debba riuscire rimuneratrice lo pro- 
vano ad evidenza le esperienze fatte da noi nel vincheto di 
Celarda ove si è potuto ottenere in tre anni una rendita 
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del 17,27 per cento, ossia del 6,76 all'anno, che non viene 
certo ricavata da tutte le altre speculazioni agrarie ed in 
principal modo forestali. E desiderabile che per la coltura 
di queste piante, i cui vantaggi sono destinati ad un grande 
avvenire nella storia del progresso industriale italiano, venga 
queir amore e quella passione che già accompagnarono, 
sebbene con minore costanza, V introduzione della Bobinìa 
Pseudo- Acacia nel secolo xvii e quella dell' Eucalyptus più 
recentemente. 

L' Italia avrà fatto un gran passo verso il perfezionamento 
delle sue industrie territoriali quando le numerose e vaste 
terre ora magre, coperte di ghiaia od incolte, saranno date 
alla coltura e quando i greti dei fiumi ed i terreni perio- 
dicamente allagati saranno coperti di vegetazione atta a 
produrre ogni anno od a brevi periodi una rendita qual'è 
quella dei salici, tale da rimunerare le attive popolazioni 
montuose e rurali; tanto più che le condizioni del nostro 
paese sono cosi favorevoli da permettere la concorrenza con 
altri Stati quanto alla materia d'intreccio (1). 

L'uso dei vimini per i vari lavori d'intreccio andrà cre- 
scendo specialmente per i cesti adoperati nella spedizione 
delle merci, che alla resistenza assai maggiore di quelli fatti 
con strisce di conifere o con assicelle uniscono una grande 
leggerezza ed elasticità. 

Tutti i paesi hanno fatto e proseguono a fare grandi sforzi 



(1) Si è tentato di trovare ed in parte si sono adoperate con qualche 
vantaggio alcune altre piante da sostituire o da unire ai vimini per i la- 
vori d* intreccio come i trucioli, la paglia, i giunchi, i polloni ed i rami 
del Cornus mas e satìguinea, alba e sibiricn, quelli del nocciuolo, àei 
Rhnmììus Frangula, del Populus nigra e canadensis^ deìV Indigofera 
Dosua e di altre piante. 



163 

per non rimanere indietro agli altri nel perfezionamento di 
quest'industria, per vincere la concorrenza dei prodotti e 
render più che sia possibile rimuneratori i terreni coltivati a 
salici. Gli sforzi si svolgono specialmente per aumentare la 
produzione dei vimini sbucciati, i quali possono essere ado- 
perati per un numero molto maggiore di usi. 

La facile maniera di riproduzione dei salici, la rendita 
cospicua che offrono, la prontezza e la brevità dei periodi 
con cui si ottengono i frutti della somma spesa, le cure mi- 
nori che occorrono per queata coltura in confronto di quella 
agraria, per la quale ogni anno devesi zappare e concimare 
il terreno, la zona di vegetazione di queste specie, che vi- 
vono e sono atte alla coltura dalla riva del mare fino a 
1200 metri nella Penisola e nelle isole, oltre alla grande im- 
portanza che neir economia nazionale hanno le materie di 
intreccio, fanno vivamente desiderare che vengano estese in 
ogni regione del nostro suolo. 

Con essa si tengono occupati tutti i componenti di usa fa- 
miglia, dal capo fino ai ragazzi di 8 o 10 anni ai quali po^s- 
sono facilmente essere affidate le ripuliture dei vincheti e 
la sbucciatura dei vimini. La lavorazione degli oggetti ed 
anche le colture possono venir fatte pure dai carcerati e fino 
negV istituti di ciechi, come nel cantone di Vaud in Isviz- 
zera, potendosi impiantare facilmente l'industria, che non 
richiede l'uso di macchine o di ordigni molto costosi, e nem- 
meno una troppo intensa fatica, ma piuttosto diligenza e buon 
gusto. 

I perfezionamenti già portati da noi nell'industria del 
panieraio sono ormai evidentissimi ed all'esposizione regio- 
nale veneta tenuta a Vicenza nel 1887 una fabbrica di Udine 
espose 231 oggetti diversi e la Scuola dei panierai di Bar- 
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bisano ben 314 ; entrambe furono istituite da pochi anni ma 
il numero degli oggetti, la loro forma, la finitezza e la re- 
sistenza della lavorazione sono indizio sicuro della certa vita 
di tale industria e del progresso eh' è destinata ad avere nel 
nostro paese, ove una parte dei prodotti per l'eleganza e 
la modicità dei prezzi non ha più a temere la concorrenza 
di altre nazioni e specialmente dell'Austria. Fra gli svaria- 
tissimi lavori usciti dalla Scuola di Barbisano ad imita- 
zione di quelli stranieri e sopra nuovi modelli, sono spe- 
cialmente da notarsi i grandi cesti da viaggio, le culle da 
passeggio per i bambini, i canestri da lavoro per signora^ 
i panieri di varia forma ed uso ed i vasi e canestri per fiori. 
E le relazioni fatte al Ministero di Agricoltura dalle com- 
missioni incaricate di visitare i principali opifici provano 
chiaramente come la coltura dei salici da vimini sia retri- 
butrice. Nella fabbrica del signor Brunamonti in Cannare 
(Provincia di Foligno), ad esempio, gli operai possono gua- 
dagnare da lire 1,60 a 2,50 al giorno, le donne da lire 1,00 
a 1,25 ed i ragazzi da 50 ad 80 cent, ricevendo la mercede 
in proporzione del lavoro fatto. 

25. Prodotti secondari ed altre applicazioni dei salici 

I salici sono utili anche per rinsaldare i terreni umidi e 
franosi, gli argini, le dighe, i ruscelli ed i Thalwege dei 
torrenti traendo profitto dalla facoltà che hanno le talee di 
mettere presto in tutta la parte sotterranea molte radici 
laterali che vanno sempre aumentando in grossezza ed in 
lunghezza in modo da costituire una fitta rete di cui si è 
tratto vantaggio applicando la coltura in forti proporzioni 
nell' isola di Helgoland, ceduta dall' Inghilterra alla Oer- 
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mania nel 1890, e secondo il Wessely anche in Ungheria 
a Szegedin. 

Fra le specie che hanno le radici più robuste vi è il 
S. caspica, il S. amygdalina ed il S. viminalis. 

Per dare un4dea dell'attitudine dei salici a rinsaldare i 
terreni franosi mi basterà notare che in tre mesi le ra- 
dici del S. amygdalina sono giunte a 2 metri di lunghezza 
e che se n'è veduta una del S. caspica che misurava 
60 piedi. 

Per assicurare la consistenza del suolo è pure utile il 
;:?. cinerea^ che crescendo basso e quasi cespuglioso mantiene 
e ripara bene il terreno e prosegue a vegetare anche se 
questo è mobile ed arenoso e se viene coperto in gran 
parte di terra. Si consocia spesso per questo scopo con VHip- 
pophae, con VElymus^ il Lycium, VAmmophila ed il Phor- 
mium tena^, nei luoghi molto umidi. Sono pure buoni per 
quest'uso il >S. aquatica, repens, Busseliana, cuspidata, Star- 
l'iana, Lapponum, depressa, ambigua e patula nei terreni 
paludosi e torbosi; il S. vitellina, alba, praecox, triandra e 
hippophasfoUa lungo i laghi, i fiumi ed i coni di deiezione 
dei torrenti ; il S, caspica nel suolo sabbioso sterile ; il 
*S. uralensis in quello profondo ed umido. 

Lungo le strade ferrate si potrebbero in molti luoghi col- 
tivare con profitto i salici, i quali oltre assodare rapida- 
mente il terreno permetterebbero di ottenere un prodotto 
fino dal primo anno. E quest'idea va facendosi strada spe- 
cialmente in Bussia, dove da ambi i lati della strada fer- 
rata vengono piantati dei salici, che danno un forte prodotto 
tale da compensare buona parte della mercede ai cantonieri, 
e lungo la via ferrata fra Aix-la-Ghapelle e Dusseldorf ove 
fino dal 1873 danno bellissimi prodotti. 
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La coltura di queste specie in larghe fasce può anche 
riuscire utile nel!' interno dei boschi per impedire i danni 
estesi degl'incendi, che verrebbero con esse ristretti per la 
recisione dei vimini durante la primavera ed il principio 
dell'estate, in modo che, al momento nel quale ordinaria- 
mente sogliono manifestarsi, le fiamme trovano una superficie 
quasi nuda che impedisce loro di estendersi. 

Nel Napoletano ho osservato frequentemente lungo le 
scarpe delle strade ed al margine franoso dei campi un si- 
stema di piantagione di salici che mi sembra opportuno 
per consolidare il terreno. Si prendono delle talee o delle 
mazze grosse un dito e lunghe da 30 a 60 cm. e si ficcano 
orizzontalmente nel suolo per tre quarti della loro lunghezza. 
Cosi esse esercitano subito una benefica influenza tratte- 
nendo lo strato superficiale del terreno e quando poi hanno 
svoltole radici ed i polloni ne assicurano ottimamente la 
stabilità. . 

Si prestano bene anche per fame delle siepi le quali hanno 
il vantaggio di crescere prestissimo, e se vengono recise in 
alto producono una grande quantità di polloni atti a dare 
un riparo elegante, abbastanza forte e folto, specialmente 
se i rami sono intrecciati fra di loro e potati conveniente- 
mente ogni 4 o 6 anni, procedendo in pari tempo alla sosti- 
tuzione delle ceppaie che vanno intristendo. Meglio ancora 
delle talee possono per questo scopo essere usate le barba- 
telle che si piantano alla distanza di 10 cm. fra di loro sopra 
una linea, ovvero sopra due alternanti, come in questa figura: 

4t ^ iXff 4? ^é ^ ^ ■!■ ■!• 

•^ wp» •J* w^ •!» ^f* ^f* •§• «j* 

* •!• «i* «V 4p *$é *^ *ÌÈ 4* 

, "J* "P ^ ^ ^ «^ «^ i^ 

Anche per questa coltura, come nei vincheti, occorre zap- 
pare o vangare il terreno ad una profondità di 50 cm. e 
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per una larghezza di 40 o di 50, e le specie più adatte sono 
il S. caspicaj la varietà inglese KerJcsii del S. purpurea pro- 
vata e lodata dal Miller, dal Gurtis, dall' Andersson, dal 
London ed altri, che nella G-ran Bretagna è molto in uso 
ed assai stimata ; il S. amygdalina X vitellina^ il S. Caprea 
X incana e poche altre. 

Ad incominciare dal 1826 si è estratto dalla corteccia dei 
salici e più spesso dal S. purpurea^ dal S, caspica e dal 
S. (Uba un glucoside detto salicina (C"ff*0'), scoperto dal 
Dott. Fontana di Verona, e secondo il Husemann (1) nel 1830 
da Leroux e dal Piria, formata di cristalli brillanti, solu- 
bilissimi nell'acqua e nell'alcool, senza odore e di sapore 
molto amaro, che veniva adoperata in farmacia come succe- 
daneo al solfato di chinino nei casi di persone molto sensi- 
bili soggette a idionevrosi o ad irritazione della mucosa 
gastro-enterica per troncare le febbri, od anche come an- 
tielmintico. Essa costava fino a 300 lire al chilogrammo^ 
ma ora ha diminuito molto di valore, se ne fa assai meno 
consumo e si vende a 36 lire. Le specie che sembrano con- 
tenere più salicina (secondo il Herberger il 3 e 4 per cento) 
sono il Salix helix, pentandra e praecox. 

La corteccia viene anche fatta seccare analogamente al 
fieno, poi unita in fasci che si conservano per la concima- 
zione. In Europa questa scorza appartiene ai più importanti 
materiali per la concia delle pelli, iìi principal modo in Rus- 
sia, ove costituisce la materia più in uso. Ivi si consumano 
più di 6 milioni di questa corteccia e solo 2 milioni e mezzo 



(1) Husemann, Die P/lanzenstoffe in chemischer^ phys, pJiarmakol, und 
toxicolog. Hinsicht. Berlino, 1871. In quest' opera si trova indicata anche 
la bibliografia su tale argomento. 



158 

di quella delle querci, betule, abeti rossi, ecc. Ma anche in 
Danimarca secondo il Beckmann si conciano i guanti con 
la scorza di queste piante e se ne fa pure uso nella Svezia 
e Norvegia, nella Finlandia, in Lapponia, in Austria^ in 
G-ermania, nel mezzogiorno dell'America ed in Egitto. 

Neil' Alta Franconia viene pagata da 15 a 20 lire ai quin- 
tale ed in Stuttgart, Darmstadt, Waldhof presso Mannheim, 
Edimburgo ed altrove se ne fa pure richiesta e si paga da 10 
a 20 lire per la tintoria e secondo il Noethlichs fino a 30 lire 
al quintale per curare i gottosi. Il Kade di Stralsund ne 
fa anche delle stuoie, che si dice siano più belle e durevoli 
di quelle di paglia, e lunghe 76 cm., larghe 50, costano solo 
60 centesimi. 

Il cuoio di Russia viene conciato esclusivamente con que- 
sto materiale sebbene V odore e la cedevolezza derivino da 
un olio essenziale di betula col quale viene strofinato. Le 
prime notizie intorno alla corteccia dei salici come materia 
da concia vengono date già dal Pallas nella sua Fiora ros- 
sica ed anche il Blasius ne parla nella sua opera intitolata 
Beisen in Bussland, Di poi tale uso è andato aumentando 
e secondo il Krahe se ne produrrebbero solo ad Aquisgrana 
per 50 mila quintali di secca ogni anno. Non tutti i salici 
danno però la scorza egualmente buona per la concia delle 
pelli essendo quelli ricchi di salicina ordinariamente poveri 
di tannino, laddove apparirebbero molto adatti il S. alba, 
fragilis, amygdaliìia, Cuprea, cinerea, acuminata, viminalis 
e le specie aflSini. Quelli più in uso nella Russia per que- 
sto scopo sono il S. Caprea e Russeliana, ed in alcuni 
luoghi anche il S. arenaria. Nell'America del nord viene 
adoperato il Salix conifera, Miihlb. ed il S. eìn'ocephala. 
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Mocfax; nel Chili il S. chilensis e nell'Africa del nord il 
S. aegyptiaca, L. (1). 

La quantità di tannino contenuta nella corteccia dei sa- 
lici sarebbe del 6 al 12 7© secondo il Hager ; del 7,3 7o ^^1 
S. babilonica e del 6,8 7o t^^^ ^* ^^^^ secpndo il Davy; il 
Bange ritiene che il 4 7o rappresenti la media e G. Milller 
il 7,1 7o- I^© esperienze del Gouncler darebbero invece: 



N/ 



Corteccia dì 



1 
2 
3 
4 
5 



S. purpurea 

S. TÌininalis 

S. purpurea X Timinalis . . 

S. caspica 

S. amygdalina 



100 parti materia secca 
hanno dato di tannino 


(iMilmente 
«oinbile 


difficilmAnte 
sciabile 


InsieoK 


0,93 


0,93 


t 

1,8(3 


2,32 


1,39 


2,71 


2,96 


2,20 


5,16 


1,60 


1,53 


3,13 


2,45 


0,97 


3,42 



Il Bechi, nell'analisi fatta il 1® agosto 1895 sulla corteccia 
dei polloni annuali di S. hippophaefolia coltivato a Yallom- 
brosa, ha ricavato col metodo di Fleck, modificato dai pro- 
fessori Pavesi e Rotondi, il 2,456 per cento di tannino. 



(1) Per maggiori notizie si veda: 

W. EiTNiR, Gerbstoffexcurse, 1877. 
Pallab, Flora rossica. I Band, II Tbeil. 
Blasiub, Reisen in Rassland. Voi. I. 
Th. Hartig. Forst. CuUurpfl, p. 426. 

R. Wagner, Handbuch der chemischen Technologie, 9^ ediz. 1873. 
Neubrand, T>ie Gerberinde. Francoforte, 1869. 
J. WiESNBR, Die Rohstoffè des Pflanzenreiches, Lipsia, 1873, pag. 491 . 
R. V. HòHNEL, Bie Gerberinden, pag. 2, 3, 4, 8, 9, 12, 13 e 87. 
Berlino, 1880. 
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Da ciò vedasi qnauto disparate siano ancora le notizie su 
tale materia. 

Come concime la corteccia viene da taluno reputata di de- 
composizione troppo lenta, ma ciò nondimeno si usa quando 
è fresca come lettime per il bestiame e poi per concimare 
i saliceti od i campi di grano e di segale insieme con i con- 
cimi minerali e non manca chi la preferisce a questi ultimi. 

Secondo il prof. Gouncler di Eberswalde (1) cento parti 
di cenere greggia di corteccia contenevano: 



SOSTANZE 



Potassa 

Soda 

Calce 

Magnesia 

Ossido manganoso manganico 

Ossido ferrico 

Argilla 

Anidride fosforica 

Acido solforico 

Acido silicico 

Sabbia 

Carbone . . . ' 

Anidride carbonica, tracce di 
cloro e perdite 




S. Itoiiaiit 



vE53?. «."Wtti" 



X nninlii 



28,70 


24,83 


0,08 


0,97 


25,61 


34,42 


3,09 


8,12 


0,59 


0,50 


0,88 


0,82 


0,58 


— 


7,11 


7,68 


3,21 


3,33 


4,21 


0,77 


9,58 


2,48 


0,25 


0,15 


21,11 


21,43 


100,00 


100,00 



21,74 
0,09 

33,76 
4,64 
0,34 
0,58 
0,31 
8,56 
2,42 
1,36 
4,04 
0,45 

21,71 



24,55 
1,10 

25,16 
3,57 
0,81 
0,69 
1,70 

10,04 
4,03 
1,05 
6,92 
0,45 

19,93 



100,00 ' 100,00 



(1) C. Gouncler, Ueber den Aschengehalt einjdhriger Korbtoeidenruthen 
und ihrer Rinden^ nella Zeitschrift fùr Forst- und Joffdvoesen, Voi. XVIII, 
pag. 143. Berlino. E si veda pure per< altre notizie su tale argomento: 

C. Calbnder, Einiges ùber Erlen nnd Wèidenrinden, Op. cit., Vo- 
lume XVI, pag. 549. 

Ebbrmayer, Phytiol. Ckemie der Pflansen. Voi. I, p. 456. 

Von HoRNKL, Die Gerbrinden. Op. cit. 
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e cento parti di cenere pura avrebbero : 



SOSTANZE 



Potassa 

Soda 

Calce 

Magnesia 

Ossido manganoso manganico 

Ossido ferrico 

Argilla 

Anidride fosforica 

Acido solforico 

Acido silicico 



t. iwryuni 



34,82 
0,12 

37,08 
4,47 
0,85 
1,27 
0,84 

10,30 
4,65 
6,10 



100,00 



S. fiiinlit 



32,04 
1,28 

45,33 
4,11 
0,66 
1,08 

10,11 
4,39 
1,01 



S. iwryuni 

X iMiliit 



100,00 



29,46 
0,12 

45,75 
6,28 
0,46 
0,79 
0,42 

11,00 
3,28 
1,84 



s-imiiiiM 



100,00 



33,77 
1,51 

34,61 
4,91 

1,11 
0,95 

2,34 

13,81 

5,54 

1,44 



99,99 



Secondo il Bechi 100 parti di ceneri pure di corteccia di 
S. hippophaefolia avrebbero dato il 1^ agosto di quest' anno : 

Potassa 12,64 

Soda 3,60 

Calce 64,15 

Magnesia 5,56 

Ossido di ferro 1,00 

Anidride fosforica 6,95 

Acido solforico 4,02 

Acido silicico 0,63 

Cloro 0,20 

Perdite 1,35 



Totale 100,00 



11 



L 
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Il Krahe dà il seguente prospetto intorno al rapporto fra 
la corteccia ed il legno di alcune specie di salici appena 
recisi: 



1 

N.«, SPECIE 


Anno 


Sopra 100 Kg. 
si hanno 


Annotazioni 






1 






Corteo- 
ola 


Legno 




S. triandra < 

S. yiminalis. ... 

( 


1880 
1881 


48,2 
49,2 


51,8 
50,8 


Queste osservazioni hanno 
speciale importanza per- 
chè nei salici il legno ha 


2 


1880 
* 1881 


58,7 
57,6 


41,3 
42,4 


molto maggior valore del- 
la corteccia. È stato d'al- 
tra parte accertato che 


3 


S. purp. X TÌmin. • 


1880 
1881 


57,6 
57,6 


42,4 
42,4 


sopra 100 kg. di legno 
secco di S. yiminalis se 
ne hanno 31,1 di cortec- 




1 


' 1880 


54,5 


45,5 


cia e 31,1 nel S. purpurea. 


4 ; S. caspica 

1 1 

1 


1 

[ 1881 


54,5 

• 


45,5 





Ed un articolo inserito nel 2® volume, II fascicolo, della 
Zeitschrift far Forst- und Jagdwesen del Dankelmanu (1876) 
faceva ascendere a 312 chilogrammi i vimini sbucciati secchi 
che si ottengono da 1000 con la buccia del S. mmincUis ed 
a 322 quelli che si ottengono dalla stessa quantità del S. ptr- 
purea. H Noethlichs ritiene che in media occorrono tre quin- 
tali con la buccia per darne uno di sbucciati secchi. 

Sono stati fatti anche tentativi per adoperare la cortec- 
cia nella fabbricazione della carta, ma sono necessarie ul- 
teriori ricerche perche ne venga dimostrata la vera utilità. 

Col carbone di parecchie specie si fabbrica la polvere pi- 
rica e si adopera pure per disegno e per filtro; il legno di 
quelle arboree dà del combustibile discreto e permette la 
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fabbricazione di alcuni utensili rozzi, come manichi di mar- 
telli, accette, ascie, piatti, bicchieri, scodelle, cucchiai, for- 
chette, balocchi, mastelli, secchie, ecc. 

Le foglie, ad eccezione di alcune specie, come il S. pur- 
purea, rubra, helix, sono un buon mangime per le capre e 
per le pecore alle quali si possono dare d'inverno anche 
disseccate. 

Presso i saliceti, i cui rami sono abbondantemente prov- 
visti di fiori, si possono tenere degli alveari di api che tro- 
vano nella secrezione all' apice dei nettarli una grande quan- 
tità di miele. 

U pappo dei semi del S. pentandra si è adoperato in so- 
stituzione del cotone, ma i tentativi noi^ hanno dato effetti 
soddisfacenti poiché i prodotti cosi ottenuti non potevano 
per alcun rispetto reggere* al confronto del vero cotone. 

Sebbene la maggior parte dei salici vengano tenuti a ce- 
duo semplice per ottenerne i vimini da intreccio, è pure fre- 
quente nei campi la coltura di alcune specie arboree a ca- 
pitozza e principalmente del S. alba, per ricavarne delle 
pertiche, bastoni e lunghi rami per graticci. Nei luoghi pe- 
riodicamente allagati si fa pure uso dei salici tenuti a ca- 
pitozza bassa, detta volgarmente caspo, la quale permette 
alle piante di non venire sommerse dall' acqua. Alcune, come 
il S. alba, fragilis, Caprea, vengono lasciate crescere anche 
ad alto fusto per adoperarne il legname nella fabbricazione 
di parecchi oggetti casalinghi di poco pregio. 
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Vili 
Classificazione e chiavi analitiche 

1. Sistemi di classificazione 

Fra i più importanti sistemi di classificazione dei salici 
vi è quello di Linneo, di Koch, Fries, Hartig, Kemer, Wim- 
mer e Andersson. Quest' ultimo nel Prodromus del De Can- 
doUe divide i salici conosciuti, il cni numero fa risalire a 
160 specie e parecchi ibridi, nel modo seguente: 

A. PLEIA.NDBAE. Stami da 3 a più; squame pallide, cada- 

che, concolori. 

a. Tropicae. . . 1. Indicae. 

' 2. Orientales. 

3. Africanae. 

4. Americanae. 

h. Temperatae . 5. Amygdalinae (S. triandra). 

6. Lucidae (S. pentandra). 

7. Fragiles (S. fragilis, S. alba, S. ba- 

bylonica). 

« 

B. DiANDBAE. Stami 2, liberi, con le squame discolori e 

persistenti. 

a. Microstylae. 8. Longifoliae. 

9. Ginerascentes (S. pedicellata, S. gran- 
difolia, S. aurita, S. cinerea, S. Ca- 
prea). 

10. Eoseae. 

11. Argenteae (S. repens). 

6. Podostylae . 12. Virescentes (S. nigricans, S. Arbu- 

scula, S. puberula). 
13. Eigidae (S. bastata, S. glabra). 
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e. Macrostylae. 14. Pruinosae (S. daphnoides). 

16. Micantes (S. viminalis). 

16. Niveae (S. helvetica, S. glauca). 

17. Nitidalae (S. Myrsinites, S. retusa, 

S. herbacea, S. reticulata). 

C. Sykandbae. Stami 2, coi filamenti connati e con le 
squame discolori. 

18. Incanae (S. incana, S. Seringeana). 

19. Purpureae (S. purpurea, S. Ponte- 

derana, S. caesia). 

Ulteriori ricerche sopra questo genere, specialmente per 
le forme alpine e del Tirolo, potrebbero condurre a ritenere 
come appartenenti alla nostra flora il S. fragilta X alba. 
Wimm. (Salices Europaeae, pag. 134), il S. retuaa X glauca. 
Kem, il S, incana X cinerea. And. (si vedano i Salices Euro- 
paeae del Wimmer a pag. 149, 160 e 151), il S. philicifolia. 
L. (si veda il Wimmer, op., cit., pag. 70, TAndersson nel 
Prod. del D. C. a pag. 241, il Beichenbach nelle Icones, a 
pag. 18, tav. DLXIV ed il Borzi nel Comp. FI. for., pag. 142) ; 
oltre ad alcune altre specie ancora più dubbie, come il 
S. Treflferi, il S. helvetica X grandifolia ecc. 

2. Chiave analitica per gì' individui maschili 

1. Le squame dei fiori portano 2 stami con i filamenti 
interamente liberi o connati solo in parte 4 

Le squame dei fiori portano un solo stame (almeno ap- 
parentemente), oppure 3, 5 o 8 2 

2. Squame degli amenti nerastre o rosse all'apice e con 
un solo stame formato dalla fusione di due; antera porpo- 
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rina ; amenti precoci ; nettario unico ; foglie glabre. S, pur- 
purea. 

Squame degli amenti con 3, 5 o 8 stami liberi ad an- 
tere gialle ; nettarii 2 ; amenti coetanei 3 

3. Stami 3 32 

Stami per lo più 5 {S. pentandrà) o 6 (8. pentandrayi 

alba). 

4. Stami interamente liberi 9 

Stami saldati in parte; filamenti glabri (nel solo S.pe- 

loritana. Prest.) o pelosi alla base & 

5. Peduncolo degli amenti di mediocre lunghezza (o ses- 
sili nel solo S. daphnoides X tncana) e squamoso ; nettario 
largo e quasi reniforme; foglie lineari e bianco tomentose 
di sotto; antere auree, poi brune. S. tncana. 

Peduncolo degli amenti foglioso, lungo o piccolissimo 
o mancante; antere violacee dapprima, poi brune o gialle; 
nettario lineare o subrotondo 6 

6. Foglie bianco tomentose di sotto ; amenti sessili, stami 
saldati alla base. S. tncana X Caprea. 

Foglie glabre o quasi, di sotto 7 

7. Foglie interissime, quasi sessili, ellittiche e del tutto 
glabre; amenti serotini col peduncolo foglioso. S. casm. 

Foglie più o meno dentate nel margine, lanceolate od 
ovato lanceolate; antere rossicoe prima di aprirsi . . 8 

8. Amenti col peduncolo lunghetto; foglie di sotto glabre 
o quasi, lunghe da 7 a 10 cm. S. peloritana. 

Amenti precoci e quasi sessili ; foglie leggermente to- 
mentose di sotto. S. cinerea X purpurea. 

9. Piante arboree ; foglie oblungo lanceolate o lineari lan- 
ceolate lunghe almeno 5 cm 10 

Piante fruticose o suffruticose 12 



167 

10. Nettario nno; amenti precoci e sessili con le squame 
nere nella metà superiore. S. daphnoides. 

Nettarli 2; amenti coetanei con le squame unicolori. 11 

11. Foglie adulte glabre 31 

Foglie adulte bianco sericee, almeno di sotto; ramoscelli 

tenaci. S. alba. 

12. Piante fruticose; squame degli amenti nere o rosso 
nerastre all'apice; nettario unico 13 

Piante suffruticose alte al più 1 m. o radicanti od a 
fusto sotterraneo; squame degli amenti giallastre o rossicce 
all'apice 22 

13. Foglie lineari, grigio tomentose di sotto e lunghe da 
10 a 15 cm. ; nettario lungo, ricurvo o quasi capitato al- 
l'apice. S. viminalis. 

Foglie non lineari; nettario breve o lungo ... 14 

14. Filamenti glabri; antere gialle; amenti quasi ses- 
sili 16 

Filamenti pelosi, almeno alla base; amenti precoci o 
coetanei; antere spesso rossastre 17 

15. Nettario lungo e lineare; foglie ovali, apiculate al" 
l'apice, crenulate nel margine, cenerino tomentose e retico- 
late di sotto. S. cinerea X nigricans. 

Nettario breve e quasi quadrato o di rado oblungo . 16 

16. Gemme glabre; amenti precoci con delle piccole squame 
alla base; foglie bianco tomentose di sotto. S» Caprea. 

Gemme irsute in punta; amenti coetanei con squame e 
foglie alla base; foglie glabro. ;S> hastata. 

17. Squame degli amenti leggermente pelose e con brevi 
ciglia nel margine ed all'apice; amenti col peduncolo breve, 
leggermente foglioso alla base e con la rachide villosa ; foglie 
ondulato crenulate od intere nel margine, grigio tomentose 
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e reticolate di sotto; stipule cuoriformi e dentate. 8. pedi— 

celiata. 

Squame degli amenti per lo più con lunghe ciglia ne 
margine ed all'apice; amenti sessili o col peduncolo noi 
lungo 1^ 

18. Amenti sessili; antere quasi sempre gialle; foglie t< 
mentose di sotto ; stipule reniformi od ovato lanceolate. 1 3 

Amenti col peduncolo brevissimo o mediocre; anter — ^6 
gialle o rossicce ; foglie glabre o poco pubescenti di sotto. 2^*-0 

19. Antere sempre gialle; nettario piccolissimo, rettangolai ^e 

e troncato ; squame degli amenti spesso rose all'apice. . 2 -8 

Antere gialle o rossicce; nettario lunghetto ed assott J- 
gliato in punta; squame degli amenti intere e nerastre a 1- 
l'apice. S. cinerea. 

20. Foglie* interamente glabre con le stipule piccolissim^Le 
o nulle; amenti laterali coetanei e fogliosi; squame deg ^i 
amenti coi peli caduchi. S. glabra. 

Foglie per lo più pelose di sotto con le stipuole reniformS-^i 
amenti precoci o coetanei; gemme pelose, almeno in gic^' 
ventù 2 ^ 

21. Antere quasi sempre gialle; peduncolo degli amenfc>i 
brevissimo ; nettario lineare oblungo, compresso e giallo- 
S. grandifolia. 

Antere sempre gialle ; peduncolo degli amenti mediocre ; 
nettario quasi quadrato ; foglie nerastre quando sono disseo- 
cate. S. nigricans, 

22. Foglie glabre anche sulla pagina inferiore, almeno 
quando sono adulte, o con pochissimi peli sparsi . . 23 

Foglie sericee o tomentose, almeno di sotto; antere 
gialle ; amenti ovali od ovato oblunghi e coetanei ; iiettario 
unico 29 
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23. Squame degli amenti ferruginee; foglie ellittiche o 
lanceolate e brevemente acute: amenti coetanei o serotini 
coi peduncoli fogliosi; suffrutici alti da 25 a 80 cm.; net- 
tario unico 24 

Squame degli amenti giallastre o verdastre e pellucide ; 
nettarii due; amenti terminali 26 

24. Amenti serotini; filamenti leggermente pelosi o gla- 
bri; foglie ellittiche, intere o poco dentate 38 

Amenti coetanei; filamenti glabri; foglie obovato ellit- 
tiche o lanceolate e coperte di radi peli in gioventù . 25 

25. Gemme sempre glabre; antere subglobose, cerulee o 
gialle. S. Arbuscula, 

Gemme dapprima irte di peli, poi glabre; antere glo- 
bose e porporine. S. Myrsinites. 

26. Amenti serotini, cilindrici, con le squame nude sul 
dorso e spesso troncate ; antere piccole, rotonde e violacee ; 
foglie reticolake di sotto, ellittico orbicolari, interissime e 
col picciuolo lungo. S. reticulata. 

Amenti coetanei e con pochi fiori; antere ovali, gialle 
o violacee ; picciuolo delle foglie brevissimo ; gemme ovali 
e glabre 27 

27. Foglie lucenti di sopra ed a margine intero. S. re- 
tusa. "" 

Foglie lucenti su ambe le pagine e col margine legger- 
mente crenato. S. kerbacea. 

28. Stipole ovato lanr<ìolate e tomentose di sotto ; amenti 
cilindrici; margine delle foglie dentato serrato. 8. incana 
X grandifolia. 

Stipole reniformi e glauche di sotto; margine delle fo- 
glie un po' rivoltato e leggermente dentato; amenti ovali. 
8. aurita. 
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29. Filamenti pelosi alla base ; foglie col margine interis- 
simo. S. glauca. 

Filamenti glabri anche alla base 30 

30. Amenti sessili ; margine delle foglie leggermente glan- 
doloso serrato, revoluto; foglie bianco tomentose di sotto 
(S. repens) ovvero col margine piano (S. Arbtiscula). 

Amenti portati da un peduncolo foglioso; margine delle 
foglie interissimo. S. helvetica. 

31. Bami lunghissimi e pendenti; amenti quasi coetanei; 
foglie sempre glabre. S. babylonica. 

Ramoscelli fragilissimi ; amenti coetanei ; foglie cigliate 
leggermente sericee in gioventù, poi glabre. S. fragUis, 

32. Foglie glabre anche in gioventù. S. triandra. 
Foglie sericee, almeno in gioventù. S. triandra X olba- 

33. Filamenti leggermente pelosi, antere porporine durante 
V antesi ; foglie sempre glabre. S. caesia. 

Filamenti glabri; antere gialle al tempo dell' antesi; 
foglie leggermente pelose di sotto. S. glauca X herbacea. 

3. Chiave analitica per gì' individui femminili 

1. Fiori con due nettarii; ovario glabro; foglie attacca- 
ticce in gioventù e glabre quando sono adulte ... 2 

Fiori con un solo nettario 4 

2. Ramoscelli fragilissimi. S. fragilis. 

Ramoscelli tenaci 3 

3. Foglie sempre glabre. S. pentandra. 

Foglie sericee in gioventù. S. pentandra X <^làa, 

4. Squame degli amenti quasi dello stesso colore sa tutta 
la superficie; foglie lineari od oblungo lanceolate; ovario 
glabro; alberi od arbusti 6 
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Squame degli amenti giallo verdastre alla base e ros- 
sicce o nerastre all'apice 8 

5. Foglie lineari, bianco tomentose di sotto e col margine 
rivoltato. S. incana. 

Foglie lanceolate e col margine piano .... 6 

6. Foglie più o menò bianco sericee su ambe le pagine; 
pedicello dell'ovario brevissimo. S. alba. 

Foglie glabre, o quasi, almeno quando sono adulte. 7 

7. Ovario sessile ; foglie sempre interamente glabre. S. ba- 
bylonica. 

Ovario glabro e più o meno peduncolato; foglie pelo- 
sette in gioventù, più tardi glabre, o quasi .... Il 

8. Suffrutici bassissimi, prostrati od a fusto sotterraneo; 
squame degli amenti pellucide; amenti terminali in appa- 
renza; pedicello dell'ovario breve 9 

Frutici o suffrutici o alberi quasi sempre eretti ; amenti 
evidentemente laterali 12 

9. Ovario glabro; foglie col picciuolo brevissimo. . 10 
Ovario tomentoso; picciuolo delle foglie lungo. S. reti- 
culata. 

10. Foglie a margine intero e lucenti di sopra. 8, re- 
tusa,* 

Foglie col margine leggermente crenato e lucenti su 
ambe le pagine. S. herbacea, 

11. Squame degli amenti caduche; pedicello dell'ovario 
mediocre o breve. S. triandra X olba. 

Squame degli amenti persistenti; pedicello dell'ovario 
lunghetto. S. triandra. 

12. Foglie più di tre volte più lunghe che larghe . 13 
Foglie tre volte o meno più lunghe che larghe . 21 

13. Nettario lungo più della metà dell'ovario, lineare e ri- 



1 
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curvo; foglie lanceolatye, lunghe da 10 a 15 cm. e sericee 
di sotto. S. viminalis. 

Nettario più breve della metà dell'ovario ... 14 

14. Foglie interamente glabre o quasi, almeno quando 
sono adulte ; ovario più o meno tomentoso, sessile o col pe- 
dicello breve 15 

Foglie tomentose o pubescenti inferiormente anche 
quando sono adulte e col margine più o meno den- 
tato 17 

15. Foglie intere, più larghe nel terzo superiore; ovario 
ovoide, piccolo e sessile. S. purpurea. 

Foglie dentate o serrate ; ovario conico od oblungo. 16 

16. Cassula tomentosa. S. cinerea X purpurea, 
Oassula glabra o quasi. S. pedicellata X purpurea. 

17. Arboscello alto al più un metro; nettario compresso 
e porporino; ovario densamente tomentoso e col pedicello 
lungo. S. repens. 

Arbusti alti più di 3 metri 18 

18. Ovario glabro col pedicello cortissimo. S. dapknaides. 
Ovario tomentoso col pedicello breve o lungo . . 19 

19. Pedicello dell'ovario breve. S. daphnoides X^incana, 
Pedicello dell'ovario lungo 20 

20. Ovario bianco tomentoso, foglie larghe fino a 2 cm. 
S. incana X Caprea. 

Ovario leggermente peloso ; foglie più strette. S. incana 
X grandifolia. 

21. SuflErutici alti al più metri 1,60; ovario glabro col pe- 
dicello breve; foglie sempre glabre. S. glabra. 

Piante non come sopra 22 

22. Ovario glabro 23 

Ovario pubescente o tomentoso 26 
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23. Foglie sempre glabre ; stimmi divisi in lacinie ; pedi- 
cello dell'ovario breve. S. hastata. 

Foglie tomentose, almeno di sotto; pedicello dell'ovario 
mediocre o lungo 24 

24. Foglie col margine dentato e leggermente ripiegato; 
stilo lungo e rossiccio ; stipulo grandi, reniformi e dentate. 
8. aurtta. 

Foglie col margine piano; nettario lungo 5 a 8 volte 
meno del pedicello dell'ovario ; amenti precoci o coetanei. 26 

25. Gemme dapprima pelose, poi glabre ; stilo lungo, gla- 
bro e giallastro. S. nigricans. 

Gemme sempre pelose; stilo brevissimo. S. pedicellata. 

26. Foglie glabre anche di sotto 27 

Foglie tomentose o pubescenti, almeno di sotto . 31 

27. Foglie intere; pedicello dell'ovario breve o man- 
cante 28 

Foglie crenate o seghettate 29 

28. Pedicello dell'ovario breve. S. caesia. 
Ovario sessile. S. helvetica, 

29. Pedicello dell' ovario breve o mediocre .... 30 
Pedicello dell'ovario lungo. S. grandi foUa. . 

30. Pedicello dell' ovario breve ; cassula tomentosa alla 
base. S. Myrsinites. 

Pedicello dell'ovario mediocre; cassula interamente to- 
mentosa. S. hastata X Weigeliana. 

31. Suffrutici alti da 30 cm. ad 1 m.; peduncoli degli 
amenti fogliosi; pedicello dell'ovario breve o mediocre, di 
rado lungo 32 

Frutici o alberi; pedicello dell'ovario lungo . . 34 

32. Pedicello dell' ovario brevissimo ; ovario coperto di fitti 
peli sottili; nettario curvo, oblungo ed eguagliante la base 
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dell' ovario ; foglie leggermente serrate nel margine. S. Ar- 
buscula. 

Pedicello dell'ovario lungo o mediocre; ovario bianco 
tomentoso 33 

33. Foglie bianco tomentose di sotto. S. helvetica. 
Foglie leggermente pubescenti di sotto. S. hastata X ^^'- 

vetica. 

34. Cassula glabra ; stipulo grandi e reniformi; stilo 
lungo 35 

Cassula bianco tomentosa o pubescente .... 36 

35. Pedicello dell'ovario mediocre o lungo; stilo rossiccio. 
S. aurita. 

Pedicello dell' ovario lunghissimo ; stilo giallastro. S. ni- 
gricans. 

36. Stilo mediocre ; stimmi brevi, eretto conniventi e quasi 
capitati ; foglie ovali od obovali, cenerino tomentose di sotto 
con le costole reticolate. S. cinerea X nigricans. 

Stilo brevissimo o mancante 37 

37. G-emme densamente grigio tomentose ; foglie pelosette 
di sopra; nettario sporgente lateralmente. ;S^. cinerea, 

G-emme glabre o leggermente pubescenti ... 38 

38. Foglie ovali od obovate con la pagina superiore gla- 
bra o quasi e l'inferiore grigio tomentosa; amenti precoci. 
S, Caprea. 

Foglie ovato allungate, glabre di sopra, quando sono 
adulte e glauche, leggermente pubescenti o glabre di sotto; 
amenti precoci o coetanei. S» grandifoUa. 



PARTE SPECIALE (D 



I. TRIBÙ. 

Salici arborescenti coi rami pruinosi e pelosi ; nettario unico. 



1. S. daphnoides. Vili. 

Sin.: S. bigemmis. Hoffm; S. pomeranica. Willd; S. cine- 
rea. Host. 

Stami 2 coi filamenti liberi ; amenti precoci ; foglie glabre 
o leggermente pelose presso le costole, con le stipale ade- 
renti al picciuolo. — Fiorisce in marzo e aprile quasi insieme 
col S. Caprea. 

Aspetto, fiori e foglie. E un arbusto o un albero di 
3^ ordine col tronco slanciato e diritto il quale giunge allo 
spessore di 25 cm., coi ramoscelli robusti, dapprima sericei, 
poi glabri ed i rami verdastri, bruni o rossicci e coperti di 
una proina glauca fino al 4® o al 6^ anno. Gli amenti ma- 
schili fioriscono molto prima delle foglie, sono ovato allun- 
gati, grossi, sessili, molto villosi prima dell' antesi, talora 
leggermente incurvati, lunghi da 25 a 35 mm. e circondati 
alla base da poche brattee. 



(1) Le specie deseritte sono soltanto quelle della flora italiana. 
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Le sqaame sono obovate, villose, nera nella metà superior* 
e con lunghe ciglia in punta. Gli stami sono 2 coi filamenti 
liberi, glabri, accompagnati da un nettario, con le antere 
oblunghe, dapprima gialle e poi brune. Gli amenti femmi- 
nili sono ovato allungati, sessili, pelosi prima dell'antesi ed 
an po' meno larghi di quelli maschili. Hanno le squame leg- 
germente acute in alto ed ivi con lunghi peli. L' ovario è 
glabro, col pedicello corto, ovato alla base, conico ed acuto 
all'apice. Lo stilo è un terzo od nn quarto dell'ovario egli 
stimmi sono lunghi, brevemente 
divisi o indivisi, lineari eretti o 
ripiegati in dentro o più rara- 
mente in fuori. 

n nettario è quasi lineare e 
lango circa quanto il pedicello 
dell' ovario. La cassula è glabra, 
corta e con le valve ripiegate. — 
Le gemme sono piuttosto grosse, 
appressate, ottuse, brune, dappri- 
ma pelose e poi glabre e le foglie 
appaiono lungamente lanceolato cuneate, arrotondate alla 
base, con la punta breve, finamente glandolose, seghettate nel 
margine, verde lucenti sulla pagina superiore, glabre o legger- 
mente pelose all' ascella delle costole, di cui quella mediana 
è giallo-chiara, biancastre o glauche di sotto, lisce e con un 
picciuolo lungo e glandoloso ; sono lunghe da 6 a 12 cm. 
e larghe da 1 a 3, con le stipule ovato acute e aderenti al 
picciuolo. 

Distribuzione geografica e stazione. Sì trova in Isve- 
zia e Norvegia (fino al 62° di lat. boreale), nella Russia cen- 
trale, in Germania, in Austria, in Ungheria, in Francia, in 




Fig-,24. 
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Isvizzera, nel Tirolo e neir Italia settentrionale, specialmente 
nei luoghi freschi delle Alpi e nelle valli sottoposte fino a 
2000 m. circa di: altitudine, come pure sull'Appennino Luc- 
chese. - 

2. S. daphnoides X incana. Wimm. 

Sin. : S. incana X daphnoides. Wimm. ; S. Wimmeri. Kern. 
Stami 2 coi filamenti connati alla base; foglie tomentose 
almeno di sotto con 1^ stipule rare e divise. — Fiorisce In 
aprile e maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. È un frùtice, alto 4 o 5 metri 
coi rami eretto patenti ed i ramoscelli annuali fragili, leg- 
germente tomentosi dapprima, poi glabri e spesso pruinosi, 
olivastri o rossicci. Gli amenti maschili sono sessili, brevi, 
nudi o con poche foglie alla base, con le squame ferruginee 
in basso, nerastre in cima ed ivi leggermente pelose e ci- 
gliate. I due stami hanno i filamenti connati alla base e sono 
pelosi fino a metà ed accompagnati da un solo nettario. Gli 
amenti femminili sono cilindrici, quasi precoci, con molti 
fiori, a peduncolo brevissimo, curvi, lunghi 4 o 5 cm. e lar- 
ghi da 8 a 10 mm. con le squame ovali, pelose, troncate o 
rosicchiate all'apice o raramente acute. L'ovario è ovato 
conico, verde, leggermente scabro in alto, un po' compresso 
e portato da un breve peduncolo di lunghezza inferiore al 
nettario. Lo stilo è lungo un quarto dell'ovario, giallastro, 
con gli stimmi lineari e patuli. La cassula è glabra ed un 
pò* compressa. — Le gemme sono ovate, acute, un po' care- 
nate, schiacciate e coperte di una fine peluria. Neil' intemo 
di esse le foglie somigliano molto a quelle del S. incana, 
hanno il margine ripiegato e sono coperte di un denso to- 

12 
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mento bianco, che poi scompare nella pagina superiore. A 
sviluppo completo sono lanceolate, leggermente glaiidoloso- 
serrate, le superiori più strette e corte, le inferiori più larghe, 
col picciuolo mediocre e puberale accompagnato da rare sti- 
pulo lunate e divise. 

Distribuzione geografica. Trovasi a Ginevra, neirÀustria 
meridionale e nelle Valli del Tirolo(Borzì « FI. for. » pag. 139). 

Questa specie, ibrida fra il S. daphnoides ed il S. incana, 
si avvicina al primo perchè le fogKe adulte sono piane, ni- 
tide di sopra e glauco-pruinose di sotto (sec. Kerner), col 
margine acutamente serrato e per 1' ovario glabro, sottile, 
verdastro, con lo stilo allungato e rostrato. Somiglia invece 
al S. incana per le foglie, che sono entro la gemma, col mar- 
gine revoluto e coperte ovunque di un tomento bianco, per 
gli amenti sottili e brevi e per gli stami connati alla ba2>e. 



II. TRIBÙ. 

Salici arborescenti; fiori serotini; amenti femminili portati da «n 
pedicello foglioso; squame concolori e caduche; nettarii 2 nei fiori 
maschili; foglie oblungo4anceolate e in ultimo glabre. 



3. S. pentandra. L. 

Sin.: S. lucida. A. Gray. 
Nom. it. : Salcio a foglie lucide. 

Stami cinque ; foglie sempre perfettamente glabre. — Fio* 
risce in maggio e giugno. 

Aspetto, fiorì e foglie. È un frutice eretto o un albe- 
rello coi rami eretto patenti ed i ramoscelli giovani glabn 
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e leggermente vischiosi. G-Ii amenti maschili sono grandi, 
quasi cilindrici, coetanei con le foglie, dapprima eretti e poi 
ricarvi, con le squame obovate, concave, pelose di sopra, 
biancastre, intere o denticolate in punta e talora glabre di 





Fig. 25. 

S. p«Dt«ndra. L. -a, flore c^; 
ò, flore Q (iogr.). 



sotto. Gli stami sono in numero variabile da 5 a 8, assai 
raramente se ne trovano 2, 3 o 4, quasi sempre cinque, spe- 
cialmente verso la metà dell'amento, coi filamenti liberi, 
pelosi dalla base fino a metà con le antere giallo-oro e glo- 
bose e due nettarii interi in alcuni fiori ed in altri bilobi 
o trilobi. Gli amenti femminili sono cilindrici, dapprima 
eretti, poi curvi e da ultimo penduli, con le squame larghe, 
quasi conclave, un po' ristrette in punta, spesso glandoloso 
bidentate o lacero dentate, pelose, cigliate nel margine e 
quasi glabre sul dorso. L'ovario è glabro, ventricoso alla 
base, ristretto dalla metà in su e portato da un pedicello 
brevissimo accompagnato da due nettarii simili a quelli dei 
fiori maschili. Lo stilo è corto e gli stimmi brevi o medio- 
cri, profondamente bifidi, divergenti e con le lacinie ricurve 
in giù. La cassula è oblunga e glabra. — Le gemme sono 
quasi ovoidi, acute, carenate e leggermente vischiose e le 
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foglie lungamente ovate, brevemente acominate, egualmente 

glandoloso serrate, caneate od arrotondate alla base, inte- 




Fig. 26. 

L. L. - RamucsUo eoa foglia s 



ramente glabre, verde-scuro di sopra, più pallide di sotto, 
col picciuolo lungo circa un centimetro e le stipulo oblnn- 
ghe, ottuse e glandoloso crenate. 

Distribuzione geografica. Nei prati, lungo i ruscelli e 
nei boschi di tutta l'Europa, dall'Italia boreale, i .Pirenei e 
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la Francia fino in Islanda, nelta Bussia boreale, Lapponia 
e Svezia e Norvegia. Da noi trovasi nei luoghi umidi e fre- 
schi delle Alpi piemontesi, lombarde e tirolesi fra i 1000 
ed i 2000 metri di altitudine. 

4. S. pentandra X alba. Bitschl. 

Sin.: S. hexandra. Ehrh. 

Stami 6 ; foglie sericee in gioventù. — Fiorisce in maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. É un frutice alto 5 m. o rara- 
mente di più, simile nell'aspetto al S. pentandra, ma coi 
ramoscelli tenaci e gli amenti maschili cilindrici, curvato 
patuli, densiflori, coi fiori lassi e portati da peduncoli fo- 
gliosi e pelosi, all'ascella di squame oblunghe, giallastre, 
concave e caduche. 

Gli stami sono quasi sempre 6, raramente 4, coi filamenti 
liberi, densamente irsuti alla base ed accompagnati da 2 net- 
tarli. Gli amenti femminili sono simili a quelli cf con gli 
ovari quasi sessili, glabri, ovali e ristretti all' apice, a stilo 
breve e stimmi patuli e con 2 nettarii brevissimi e di poco 
superanti il pedicello dell'ovario. — Le gemme sono glabre 
e leggermente vischiose; le foglie lanceolato acute od acu- 
minate, lungamente ed obliquamente attenuato cuspidate, 
spesso rnequilaterali e ristrette alla base, glabre, verdi e lu- 
centi sopra ambe le pagine quando sono adulte, leggermente 
sericee in gioventù, coi margini glandoloso-serrati e col pic- 
ciuolo lunghetto e glandoloso. 

Distribuzione geografica. Si trova nell'Austria inferiore, 
in Germania e nei luoghi paludosi delle Alpi Tirolesi. 

E un ibrido fra il S. pentandra ed il S. alba; si distin- 
gue dal primo per le foglie sericee in gioventù, gli amenti 
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più gracili e pelosi e le cassale più brevi; dal secondo p^sr 
le foglie in ultimo glabre, glandoloso-serrate, verdi luceim. ti 
di sopra col picciuolo glandoloso e per i fiori con 6 stairziMi. 

6. S. alba. L. 

Nom. it. : Salicastro. Salcio bianco. Salcio da pertiche. 

Stami 2 coi filamenti liberi; foglie bianco sericee di soK" — to 
anche quando sono adulte. — Fiorisce in aprilo e magg- ^o. 

Var.: p vitellina. L. (Volg.: Salcio giallo). Rami e rancmo- 
scelli vitellini; foglie spesso più strette. 

Aspetto, fiori e foglie. Albero di 2° o 3"* ordine coì — 3 i 
rami eretti, giallo-olivastri o rossicci ed i ramoscelli annu^ Jili 
coperti di folti peli sericei; il tronco è slanciato, diritti to, 
alto qualche volta fino a 20 e 25 m. con un diametro cz^lie 
può giungere in Russia lungo il Dnieper a 90 cm. ed u^ana 
corteccia che in vecchiaia si screpola longitudinalmente se^c=3za 
sfaldarsi. Gli amenti maschili sono cilindrici, coetanei c==30ii 
le foglie, cernui, con i fiori lassi, la rachide villosa ^ ^® 
squame ovato oblunghe, concave, pelose di sopra, quasi n^^«^® 
sul dorso e cigliate nel margine. Gli stami sono 2 coi ^^^^' 
menti liberi, pelosi fino alla metà, accompagnati da 2 r.-^"i®^ 
tarli brevi e rettangolari, con le antere globose e di e 
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giallo-oro. Gli amenti femminili sono cilindrici, lassi, ^^S^' 
cili, arcuati, con le squame acute o troncate all'apice, ^^' 

duche, nude sul dorso e pubescenti alla base ed al margrr in^- 
L'ovario è glabro, più ottuso, col pedicello brevissimo » ^o 
stilo breve, tozzo, compresso, con gli stimmi divisi in J^" 
cinie ricurve ed il nettario unico, arrotondato e rigonfio. i* 
cassula è oblunga, ventricosa nel mezzo e ristretta v^^^^ 
V apice. Le gemme sono oblunghe, carenate e coperte^ di 
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peli sericei e le foglie di forma lanceolata, acute alla base, 
acuminate all'apice, col margine fittamente glandoloso ser- 





a b 

Fig. 27. 

S. alba. L. -a, flore inaschil«; &, flore femminile (ingr). 

rato, bianco sericee di sotto ed in gioventù anche sulla pa- 
gina superiore, col picciuolo breve e le stipulo lanceolate, 
serrate e caduche. 

Distribuzione geografica. È comune in tutta l'Europa 
dalla Svezia e Norvegia (67®, 30' di lat. bor.) e Eussia fino 
in Italia, in tutta la Spagna, nel Portogallo ed in Grecia, 
ma siccome è coltivato quasi ovunque è difficile distinguere 
i luoghi ov' è veramente selvatico. — Si trova lungo le rive 
dei fiumi e dei ruscelli, al margine dei campi e nei luoghi 
umidi e freschi di tutta la nostra Penisola, nelle isole mag- 
giori ed in molte delle minori, dalla riva del mare fino ad 
800 metri di altitudine. 

6. S. babylonica. L. 

Nom. it. : Salice piangente. Albero piangente. 

Stami 2; foglie sempre glabre; rami pendenti. — Fiorisce 
in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. Albero di 3"" ordine con i rami 
ed i ramoscelli lunghissimi e pendenti, gli amenti quasi 
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coetanei con le foglie, gracili, brevemente ricurvi, pedunco- 
lati e con poche foglie alla base. Talora si osservano delle 
infiorescenze androgine, cioè coi fiori cf' e ?. Le squame degli 
amenti sono ovato lanceolate, caduche, ottusette, giallastre 
sopra tutta la superficie e glabre, almeno di sopra. Gli stami 
sono 2 con due nettarli; T ovario è sessile, ovato cònico, 
glabro e verdastro accompagnato da un sol nettario ; ha lo 
stilo quasi nullo e gli stimmi grossetti, divaricati ed interi. — 
Le gemme sono piccole ed acutissime e le foglie lanceolato 
lineari, lungamente acuminate, glabre e glauche di sotto con 
le stipulo semilunate o lanceolate ed acute. 

Distribuzione geografica. Si trova nell'Asia centrale ed 
occidentale ov' è forse spontaneo ed è poi coltivato in tutta 
Europa dalla Grecia e dalla Spagna fino in Prussia. Da noi 
trovasi nei giardini come ornamento e nei cimiteri come 
segno di tristezza unito al cipresso. Si trovano da noi solo 
gl'individui femminili, ma in alcuni luoghi della Germa- 
nia come a Carlsruhe, a Friburgo, a Braunschweig, presso 
Praga, ecc., si rinvengono anche quelli maschili ed il Royle 
assicura che nell'Imalaia si trovano spontanei tanto gl'in- 
dividui maschili quanto i femminili. 

7. S. trìandra. L. 

Sin.: S. amygdalina. L.; S. Hoppeana. Willd. (con gli amenti 
androgini) ; S. Hoffmanniana. Sm. ; . S. tenuifolia, venusta, 
varia e ligustrina. Host. 

Stami 3; foglie glabre e glandolose nel margine; rami 
eretti o patenti. — Fiorisce in marzo ed aprile. 

Aspetto, fiorì e foglie. Arbusto alto da 3 a 5 metri o 
raramente di più, con i rami eretti od eretto patenti ed i 



ramoBcelli pieghevoli, gUbri, eoleati ingioventù presso l'apice 
e di color oliva o brunaetrij con la corteccia più tardi ros* 
siccia e afoglianteei come quella del platano. Gli amenti ma- 
schili sono portati da ramoscelli laterali, si sviluppano insieme 




Fig. 28. 

S. (riandrà. L.-a, dorè nuuahilc b, flora tsirmlifllc (iagr,), 

con le foglie, sono cilindrici, gracili, eretto patenti e spesso 
TÌcurvi, coi fiorì non molto addossati; sono lunghi da 5 a 8 cm., 
larghi da 8 a 10 mm. e portati da un peduncolo lunghetto e 
foglioso. Le squame dei fiori rf" sono ovali, ottuse, concave, 
giallo-verdastre, glabre sul dorso, leggermente pelose nel ri- 
manente e cigliate nel margine ; portano all'ascella 3 stami 
a filamenti liberi e pelosi alla base con le antere gialle, ovali 
od arrotondate e due nettarli, uno anteriore, l'altro poste- 
riore, lineari oblunghi o quasi ovali, patnli e di mediocre 
grandezza. G-li amentì S sono simili ai maschili ed hanno 
te squame persìstenti, oblunghe, ottose, quasi concave, pube- 
iole, pelose alla base e cigliate o glabre nel margine, con 
l'ovario ovato conico, ottuso, glabro, verdastro e portato da 
un peduncolo lunghetto, superante il nettario tre o quattro 
volte. La cassala è glabra, cilindro-conica, con le valve ripie- 
gate dopo la deiscenza ed i semi più piccoli di tutte le altre 
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specie. — Le gemme appaiono ovali, acute, un po' carenate, 
glabre, ottuse, erette e brune e sviluppano poi delle foglie 
lanceolate od ellittico obovate, acute od acumiuate, gl&ndo- 
lose seghettate, glabre, con la costola mediana gialla di sotto 




ed il picciuolo mediocre o lunghetto, glandoloso ed accom- 
pagnato da 2 stipule persistenti, grandi, reniformi ovate o 
dentate. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta l'Europ*! 
dalla Sicilia, il Portogallo e la Spagna fino in Isvezia e No^ 
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vegia, in Lapponia e nella Russia orientale. — Da noi si 
vede lungo i corsi d' acqua, le paludi e gli stagni di tutta 
la Penisola dalla regione delP ulivo a quella del faggio ove 
trovasi unito al S. incana ed al S. purpurea, e sulle Alpi 
ove sale fino a 1500 metri di altitudine. Si ha pure in Istria, 
a Rovigo, a Conegliano, a Milano, Parma, Pisa, Roma ed 
a Rosane. 



8. S. triandra X alba. Wimm. 

Sin. : S. lanceolata. Sm. ; S. triandra X viminalis, b, undu- 

lata. Wimm.; S. undulata. Ehrh. 

Aspetto, fiori e foglie. Frutice alto fino a 5 m. ed anche 
più coi ramoscelli bruno-olivastri, patuli e pubescenti solo 
all'apice in gioventù. 

Gli amenti maschili nascono insieme con le foglie e sono 
cilindrici, coi fiori radi, lunghi da 4 a 6 cm., diritti o cur- 
vati e portati da un peduncolo foglioso. Le squame sono 
ovali, concave, cigliate nel margine e caduche con B stami 
liberi, a filamenti pelosi alla base, con le antere ovali e 
gialle con un solo nettario o raramente con due, nel qual caso 
sono disposti l' uno anteriore e l' altro posteriore. Gli amenti 
femminili sono simili ai maschili nell'aspetto, hanno le squame 
giallo-verdastre, concave, ovali, ottuse all'apice ed ivi cigliate, 
con r ovario ovato conico, verde, glabro, liscio e portato da 
un peduncolo mediocre o breve con lo stilo di mediocre lun- 
ghezza m^ grosso, e gli stimmi bipartiti a lacinie divergenti. 
Il nettario è unico, largo ed arrotondato all'apice e quasi 
convesso alla base e la cassula appare glabra e portata da un 
peduncolo mediocre o breve. — Le gemme sono glabre e non 
vischiose e le foglie, di forma oblungo lanceolata, ristrette 
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alla base, acute od acuminate all' apice o arcuate nel mar- 
gine, lunghe da 5 a 10 cm. e larghe da 12 a 18 mm., verde- 
scuro di sopra, più chiare di sotto ed ivi con scarsa pelarla 
argentina o quasi glabre quando sono adulte, mentre in gio- 
ventù appaiono sericee e con le stipulo semicordate. 

Distribuzione geografica. Si trova in Transilvania, in 
Germania, in Austria e più su fino in Isvezia e Norvegia, 
in Russia e nella Gran Bretagna. — Da noi si ha lungo 
l'Amo all' Incisa in Toscana (Borzi), nel Tirolo presso Trento 
(Sardagna) e forse in altri luoghi confuso col Salix alba. 



9. S. fragilis. L. 

Nom. it. : Salcio fragile. 

Sin.: S. decipiens. Hoffm.; S. fragilissima. Host. ; S. mons- 

peliensis. Forb. 

Stami 2 coi filamenti liberi; fiori $ con 2 nettarti ; foglie 
glabre con due glandolo presso il picciuolo. — Fiorisce in 
aprile e maggio. 

Aspetto, fiorì e foglie. É un arbusto o un albero che 
giunge fino a 16 m. di altezza con un diametro di 30 o 40 cm. 
H tronco è eretto o leggermente contorto ed i ramoscelli 
giovani sono glabri, bruno-olivastri o giallo-rossicci e facili 
a rompersi laddove gli adulti sono simili a quelli del S. alba. 

Gli amenti maschili sono coetanei con le foglie, col p^* 
duncolo lungo circa 1 cm., sono fogliosi alla base, cilindrici) 
diritti o poco ricurvi, ricchi di fiori, lunghi da 4 a 7 cm- 
e larghi uno, sericei prima dell'antesi'e con la rachide pu- 
bescente. Le squame sono ovato allungate, arrotondate o 
troncate all'apice, concave, interamente giallastre e più tardi 
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brune, con pochi peli sul dorso e con lunghe ciglia nel mar- 
gine ed air apice. Gli stami sono 2, coi filamenti . liberi e 
pelosi alla base o fino a metà, con le antere ovate, già 11 





a b 

Fig. 30. 

S. fragilis. In -a, fiora maschile; b, flore femminile (ingranditi). 

e più tardi brune. I nettarii sono 2, più lunghi di quelli 
dei fiori femminili e più grosdi nella metà inferiore. Gli 
amenti femminili sono lunghi da 4 a 8 cm. e larghi uno, 
col peduncolo lungo da 1 a 2 cm. e foglioso. Le squame sono 
ovali, con lunghe ciglia nel margine ed all'apice e cadono 
prima che le cassule giungano a maturità. L' ovario e ovale 
alla base, poi quasi cuneato, solcato e talora ritorto, glabro, 
col pedicello breve o brevissimo e gli stimmi grossi, più o 
meno bifidi, corti e divergenti. I nettarii sono 2 (secondo 
N. Host uno solo), urceolati, un po' ricurvi lateralmente, 
ottusi all' apice ed allargati nella metà superiore. La cassula 
è glabra e con le valve ripiegate in fuori dopo la deiscenza. 
Le gemme sono ovali, erette o un po' ricurve in avanti, acute, 
lucenti, gialle o brune. Le foglie sui peduncoli degli amenti 
sono a margine intero, le altre serrato dentate, ovato allun- 
gate o lanceolate, talora curvate verso l'apice, acuminate, 
lunghe da 6 a 15 cm. e larghe da 1 a 3, verdi lucenti di 
sopra con la costola mediana giallastra, verdastre o blua- 
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stre di sotto, dapprima cigliate nel margine, poi glabre e 

portate da un picciuolo lungo da 1 a 2 cm. e con due glau- 




Fig. 31. 

S. fragili*. [^ - RanoMella con foglia (impiccolito di V,) 

dole pedicellate presso le stipole quasi cuoriformi od ovate, 
piccole, dentate, coi denti glandolosi, persistenti nei getti 
robusti mentre cadono presto negli altri. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta l'Europa nei 
luoghi umidi e freschi, ma è difficile definire i luoghi ove 
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cresce veramente spontaneo da quelli ov'è stato coltivato. 
Si ha forse spontaneo in Isvezia e Norvegia, in Inghilterra, 
in Olanda, in Danimarca, in tutta la Bussia, in Germania, 
in Austria, Francia, Svizzera, Spagna, Portogallo, in G-recia 
e per tutta la nostra Penisola. Si ha pure in Sicilia, in Sar- 
degna ed a Malta occupando la zona compresa fra i 150 ed 
i 700 m. di altitudine e salendo talora più in alto come a 
S. Angelo dei Lombardi ove l'ho raccolto a 850 m. 



III. TRIBÙ. 



Salici fruticosi con le squame degli amenf.i pallide^ i filamenti 
più o meno connati e le foglie lineari 



10. S. incana. Schrank. 

Nom. it.: Vetrice bianca. Salcio ripaiuolo. 

Sin. : S. viminalis. Scop. ; S. lavandulaefolia. La Pey.; S. an- 

gustifolia. Poir. ; S. rosmarinifolia. Gouan. ; S. riparia. 

Willd.; S. Eleagnos. Scop.; S. linearis. Forb. 

Ovario glabro; foglie numerose, lineari, larghe 1 cm. e 
col margine ripiegato. — Fiorisce in marzo ed aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. Frutice o albero che può giun- 
gere a 15 m. di altezza, coi rami eretto patenti e bruni ed 
i ramoscelli lucenti e coperti di un tomento bianco che si 
perde a poco a poco incominciando dalla base di modo che 
verso il 2** anno appaiono glabri e di color bruno-oliva. Gli 
amenti maschili sono coetanei con le foglie e portati da 
brevi peduncoli bianco tomentosi, fogliosi, cilindrici, daj)- 
prima brevi ed eretti, poi ricurvi, lunghi 2 o 3 cm., larghi 
da 8 a 10 mm., e rossicci prima lell'antesi, con le squame 
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Fig. 32. 

S. incana. Schr. - a, fioro maschile 
e b fioro femminile (ingr.). 



ovato spatolate, troncate o sinuate all'apice ed ivi rossicce, 
leggermente cigliate o glabre. G-li stami sono 2 coi filamenti 
pelosi alla base, saldati fra loro fino a metà e formanti un 
angolo acutissimo nel j)unto di partizione, con le antere 
dapprima gialle, poi brune ed il nettario breve ed ovato 

arrotondato. Gli amenti femmi- 
nili Sono simili a quelli maschili 
con }e squame più pelose, meno 
rosse all'apice e maggiormente 
arrotondate. 

L' ovario è cilindroconico, ot- 
tusetto, glabro e portato da un 
peduncolo breve, con lo stilo di 
lunghezza mediocre, gli stimmi 
bipartiti, giallastri e bruni, con 
le lacinie filiformi e rivoltate. Vi è un solo nettario breve, 
largo, quasi reniforme e lungo circa la metà del pedicello 
dell'ovario. La cassula è ventricosa, glabra e con le valve 
leggermente ripiegate dopo la deiscenza. — Le gemme sono 
allungate, appressate, tomentose dapprima, poi glabre, gri- 
giastre o rossicce. Le foglie sono lineari o lineari lanceo- 
late, molto numerose, acute od acuminate all'apice, spesso 
inequilaterali alla base, col picciuolo corto o cortissimo e 
peloso, lunghe da 6 a 16 cm. e larghe uno o poco più, col 
margine intero o glandoloso o raramente denticolato, ripie- 
gato, tomentose in gioventù su ambe le pagine o più tardi 
solo di sotto ove rimangono di color grigio con la costola 
mediana ben distinta e sporgente. Sono prive di stipule. 

Distribuzione geografica. Lungo la riva dei fiumi e nelle 
valli d' Italia, della Spagna (36°), della Turchia, lungo il Da- 
nubio ed il Reno fino al Lussemburgo e verso oriente fino 
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Balcani. Nella nostra Penisola ed in Corsica si rinviene 
specialmente lungo le ghiaie dei fiumi, dei torrenti, dei ru- 
so«lli e dei laghi, come pure nei luoghi freschi tanto di pia- 
^o.nra quanto sui monti, e giunge nella zona del faggio fino 
^ 1300 m. circa di altitudine. 



11. S. incana X Caprea« Wimm. 

Sin.: S. Seringeana. Gaud.; S. longifolia. Schleich. 

Ovario bianco tomentoso; foglie lanceolate e denticolate 
Xàel margine. — Fiorisce in aprile e maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. Arbusto o alberetto coi rami quasi 
oretto patenti e robusti, ed i ramoscelli annuali brupi e bianco 
tomentosi all'estremità. Gli amenti maschili sono ovato al- 
lungati, sessili o quasi, precoci o coetanei, spesso ricurvi ed 
ctccompagnati da squame persistenti. Queste lungo la rachide 
Sono spatoliformi, acute od acuminate o troncate all'apice 
oon 2 stami all' ascella, i cui filamenti sono saldati fra loro 
^ pelosi solo alla base, con le antere oblunghe e gialle. H 
xiettario è subrotondo. Gli amenti femminili sono quasi coe- 
t;anei con le foglie, cilindrici, con meno fiori verso la base, 
Bpesso leggermente ricurvi e portati da un breve peduncolo 
ohe si allunga dopo la fioritura. Le squame sono spatoliformi, 
piuttosto larghe, arrotondate o troncate all'apice e legger- 
mente pelose con l' ovario quasi conico, acuto, bianco tomen- 
toso e portato da un pedicello lungo la terza parte di esso, 
con lo stilo gracile e di mediocre lunghezza e gli stimmi 
divisi in lunghe lacinie filiformi. Il nettario è allungato e 
giallo. La cassula è ovato oblunga, ventricosa e villosa. — 
Xie gemme sono giallo-scure e pelose; e le foglie, bislungo 
lanceolate, sono larghe fino a 2 cm., lunghe tre o quattro 

13 
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volte tanto, leggermente denticolate nel margine, brevemente 
acute, pelosette dapprima di sopra, poi glabre e bianco to- 
mentose di sotto, col picciuolo breve, un po' pubescente e 
spesso dilatato alla base ove ha due piccole stipulo oblique, 
reniformi e crenate. 

Distrìbtizione geografica. In Italia, in Ispagna, nella 
Svizzera, nel Tirolo, in G-ermania, in Austria, Carinzia e 
Slesia e nei Pirenei (Colmeiro secondo Lange) ; nelP Istria 
presso Yrem e lungo alcuni ruscelli dell'Appennino toscano, 
a Yallombrosa presso il Paradisino ove Tho raccolto io stesso. 

12. S. incana X grandifolia. Kemer. 

Sin.: S. incana X cinerea. Wiram.; S. intermedia. Host. 

Ovario peloso, almeno in alto col pedicello lunghetto e 
glabro; foglie reticolate coi margini profondamente crenati 
e più strette e lunghe che nella, specie precedente. — Fio- 
risce in aprile e maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. Frutice alto 6 o 6 m. coi rami 
molto bassi, sottili, divaricati, lunghi ed arcuati ed i ramo- 
scelli bruni, coperti in gioventù di sottili peli grigi appres- 
sati, poi quasi glabri. Gli amenti maschili sono quasi coe- 
tanei con le foglie, cilindrici o quasi, lunghi da 2 a 4 cm. 
e larghi uno, un po' ricurvi, 3essili o portati da un breve 

* 

peduncolo provvisto di squame. Queste lungo la rachide sono 
obovate o spatoliformi, pelose, rosso-brune o nerastre all'apice 
ove sono coperte di ciglia e giallastre nella parte inferiore, 
con due stami liberi e leggermente pelosi alla base, ad an- 
tere ovato oblunghe e gialle, accompagnati da un netta- 
rio piccolissimo e rettangolare. Gli amenti femminili sono 
cilindrici, ricurvi, lunghi 3 o 4 cm. e larghi da 6 a 10 mm. 
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con le squame oblunghe, concave, pelose, acute all'apice 
ed ivi cigliate e rossicce. L'ovario è ovato conico, ventri- 
coso alla base, peloso, almeno in alto, portato da un pedi- 
cello lunghetto e glabro, con lo stilo liscio e di lunghezza 
mediocre, terminato con gli stimmi lunghi, bipartiti, patenti 
e filiformi. Il nettario è piccolissimo, quasi quadrato e la 
cassula compressa e pubescente. — Le gemme sono oblunghe 
e rossicce e le foglie hanno il picciuolo breve e sono bre- 
vemente acute air apice, rugose, bianco tomentose di sotto, 
glabre o leggermente pubescenti di sopra, ovato allungate 
o lanceolate e dentato serrate o serrato crenate nel margine, 
lunghe da 6 a 10 cm. e larghe 1 o 2. Differiscono da quelle 
del Salix Seringeana per essere più strette e più lunghe^ 
verdi lucenti di sopra, leggermente reticolate di sotto e coi 
margini profondamente crenati. Le stipule sono ovato lan- 
ceolate, acute, con dei piccoli denti nel margine e tomen- 
tose di sotto. 

Distribuzione geografica. Nella Camicia, nelle Alpi del 
Tirolo in Val di Ledro e nell'Austria. 



IV. TRIBÙ. 



Salici fruticosi con le squame degli amenti colorate, i filamenti 
interamente connati e le foglie lineari lanceolate 



13. S. purpurea. L. 

Nom. it. : Vetrice rossa, Vimine, Salcio, Vinco, Salicella. 
Sin.: S. monandra. Ard. ; S. fissa. Wahl.; S. Lambertiana, 

S. Helix, S. mutabilis, S. carniolica, S. oppositifolia. Host.; 

S. gracilis. Gr. et Godr. ; S. eburnea. Borzi. 
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Stame apparentemente unico con l'antera porporina; fo- 
glie glabre e quasi sempre senza stipulo. — Fiorisce da feb- 
braio ad aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. — È un arbusto che in buone 
condizioni può giungere a 6 o 8 metri di altezza, col tronco 
eretto o cilindrico ed i numerosi ramoscelli giovani molto 
sottili, elastici, glabri o leggermente pruinosi e di colore oli- 
vastro o bruniccio. Gli amenti maschili fioriscono poco prima 

dello sbocciare delle foglie e sono 
quasi sessili, gracili, cilindrici, 
sensibilmente opposti, con molti 
fiori appressati, dapprima eretto 
patenti, poi patenti o leggermente 
ricurvi e circondati alla base da 
alcune squame. Sono lunghi da 
2 a 4 cm., larghi circa 8 mm. ed 
appaiono rossicci al tempo del- 
l' antesi. Le squame sono spato- 
liformi od obovato allungate, ar- 
rotondate all'apice, ristrette e spesso conniventi alla base 
ove appaiono verdastre, mentre sono rosso brune o nera- 
stre in punta e con lunghe ciglia bianche. I due stami 
hanno i filamenti e le antere tanto intimamente connate 
insieme da sembrare uno solo con 1' antera quadriloculare, 
quasi sferica porporina, e bruno nerastra dopo la fioritura, 
col filamento grosso e lungo una volta e mezzo o il doppio 
della squama. Il nettario è ovato allungato, un po' assotti- 
gliato all'apice e lungo circa la terza parte della squama. Gli 
amenti femminili sono sessili, cilindrici, gracili, eretti o pa- 
tuli, leggermente ricurvi e con molti fiori; sono lunghi 
da 20 a 45 mm. e larghi da 7 a 8, con le squame ovato 



a 

Fig. 33. 

S. purpurea L. - a, flore maschile ; 
b, flore femminile (ingr.). 



197 

allungate più piccole di quelle dei fiori maschili, ottuse o 
troncate all' apice o più raramente acute. L' ovario è pic- 




Fig. 34. 
S. purpurea. L. - R*mo8ceIlo con foglie (impiccolito di VO- 

colo, sessile, ovale o bianco tomentoso con lo stilo cortis- 
simo o nullo e gli stimmi brevi, divisi, porporini, poi bruni 
dopo la fioritura. H nettario è un po' compresso e simile a 
quello dei fiori maschili ma spesso un po' più breve e più 
arrotondato all'apice. La cassula è piccola, tomentosa, bianco 
verdastra e con le valve ripiegate. — Le gemme sono oblun- 
ghe, glabre, spesso opposte, ottusette, giallo rossastre od oli- 
vacee. Le foglie sono lineari lanceolate, più larghe nel terzo 
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superiore e ristrette alla base, verde seuro di sopra e glauche 
di sotto, glabre o molto leggermente pelose in gioventù, col 
picciuolo breve, il margine intero o leggermente serrato e 
la costola mediana giallastra; sono lunghe da 4 a 8 cm., 
larghe da 8 a 15 mm. e quasi sempre prive di stipulo. 

Distribuzione geografica. Si trova in Islanda, in Isve- 
zia e Norvegia, in Inghilterra, in Russia, per tutta l'Europa 
centrale e meridionale fino al mezzogiorno della Spagna, in 
tutta l'Italia, in Grecia e nel Portogallo. Da noi è comu- 
nissimo lungo i corsi d'acqua ed i laghi di tutta la Pe- 
nisola, delle isole maggiori e di molte delle minori nei 
luoghi umidi fra i 200 ed i 1400 metri di altitudine. Cresce 
specialmente nei luoghi sabbiosi, nei pantani e nei terreni 
acquitrinosi, lungo i fossi, nei prati freschi, al margine dei 
boschi dei campi, spesso insieme col S. incana e con altre 
specie e adattandosi a vegetare anche nelle sabbie quasi 
asciutte. 

OssEBVAziONE. E uua specie assai variabile per la forma 
e la grandezza delle foglie, la lunghezza degli amenti, i fila- 
menti talora non interamente saldati e per i ramoscelli co- 
perti qualche volta di pruina in gioventù. 



V. TRIBÙ. 

Salici fruticosi con le squame degli amenti nerastre^ i JilamenU 
liberi, V ovario quasi sessile, con lo stilo, gli stimmi ed il net- 
tario lunghi. 

-*■ 

14. S. viminalis. L. 

Nom. it.: Vimine, Vinco, Brillo, Vetrice. 
Sin.: S. longifolia, Lam,; S. virescens. Vili. 
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Due stami liberi ; nettario lungo, lineare e ricurvo ; foglie 
lanceolato lineari, lunghe 10 o 15 cm. e sericee di sotto. — 
IFiorisce in marzo ed in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. È un arbusto o un albero di 
terz' ordine con molti ramoscelli sottili, lunghissimi, vellu- 
tati, almeno in punta, flessibili, eretti, a corteccia verde oli- 
vastra o giallo rossiccia e cosparsa di molte lenticelle. Gli 
amenti maschili sono precoci e quasi sessili, con poche o 
nessuna brattea alla base, ovato oblunghi, quasi sempre di- 
ritti, con molti fiori lunghi 3 o 4 cm. 
e larghi da 10 a 12 mm. Le squame 
hanno forma ovale od a spatola, sono 
acute od ottuse all' apice, rossicce 
alla base, nerastre in punta edovun- 
que coperte di folti peli. Gli stami 
sono 2 coi filamenti liberi e glabri 
e le antere ovali o rotonde e gialle. 
Il nettario è stretto, molto lungo, 

11V» «%#v) «.«r«««.«*/x À.-m^'^^^i.^ ^ »«-Ar.^ ^« Salix vimìnalìa, L. - a, flore ma- 

un pò ricurvo, troncato o quasi ca- ^^,.,^. ^^ ,^^^ f^^„.^.,^ ^^^^ 
pitato. Gli amenti femminili sono 

cilindrici, lunghi da 4 a 6 cm., larghi uno, eretto patenti 
e portati da peduncoli brevi o mediocri e fogliosi, con le 
squame simili a quelle dei fiori maschili e l'ovario . ovato 
conico, allungato all'apice, acuto, bianco per densi peli se- 
ricei e portato da un peduncolo brevissimo, con lo stilo lungo 
e glabro e gli stimmi gialli, allungati, filiformi, divisi fino 
a metà o interamente e superanti di parecchio la lunghezza 
della squama. Il nettario e lungo, lineare e leggermente 
ricurvo. La cassula è un po' schiacciata, tomentosa e con le 
valve ripiegate dopo la maturità. — Le gemme sono ovato 
oblunghe, ottuse, tomentose, appressate, di color giallastro 





Fig. 35. 
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dapprima, poi brane, e le foglie lanceolato lineari sono lunghe 
da 10 a 16 om. e larghe da 8 a 15 mm. acato od acumi- 
nate, col picciuolo hreve, un po' ingrossato alla base e pu- 




bescente, a margine intero o leggermente piegato, verde 
scuro di sopra, sericee di sotto, con le costole bene spor- 
genti e le stipule lanceolate, setacee, pallide, leggermente 
glandoloHO denticolate e un po' più larghe nei getti vigorosi. 
Distribuzione geografica. In tutta l'Europa ad eccezione 
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ella Russia settentrionale, ma più specialmente nelP Europa 
c^entrale, in Q-ermania, in Francia, nel Tirolo, in Isvizzera, 
xn Austria, in Italia, in Turchia, in Ispagna ed in Grecia. 
Questo salice è spessissimo coltivato, in modo che non riesce 
ormai più facile distinguere i luoghi ove cresce spontaneo. 



VI. TRIBÙ. 

^Salici fruticosi con le squame nerastre^ i filamenti liberi j V ovario 
pedicellatOy gli stili brevi e le foglie larghe e pelose 



15. S. cinerea. L. 

Nom. it. : Salcio selvatico. Salicene. 

Sin. : S. acuminata. Hoff. ; S. Oaprea. Vili. ; S. polymorpha. 

Host. ; S. incanescens. Forb. ; S. oleifolia. Sm. 

Ovario tomentoso col pedicello lungo e lo stilo brevissimo; 
cassula tomentosa ; gemme grigio tomentose ; foglie ovato 
allungate e grigio pubescenti di sotto. — Fiorisce in marzo 
ed in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. E per lo più un arbusto eretto 
di 4 o 5 metri, o più raramente un albero di 3^ ordine od 
un arboscello, con la chioma molto ramificata e ricca di fo- 
glie. I ramoscelli sono forti e coperti in gioventù da un finis- 
simo tomento, con la corteccia grigia in principio, poi bruna. 
Gli amenti maschili si sviluppano prima delle foglie, sono 
sessili, oblunghi e con molti fiori, lunghi da 2 a 4 cm., lar* 
ghi uno e talora leggermente incurvati. Le squame sono spa- 
toliformi od ovate, nerastre nella metà superiore, con lunghe 
ciglia nel margine, che danno in principio all'amento un 
aspetto villoso. Gli stami sono due, coi filamenti liberi e pe- 




Fig. 37. 



losi alla base e le antete qnasi sferiche dapprima, gialle o 
rossicce e più tardi brune. Il nettario è lunghetto, assotti- 
gliato in cima ed ivi troncato. 
Oli amenti femminili sono quasi 
sessili o brevemente peduncolati, 
dapprima oblunghi e poi quasi 
cilindrici, con le squame semior- 
bicolari od ovali, pelose e legger- 
mente conniventi verso la base. 
L' ovario à ovale in basso, poi 
quasi cilindrico e portato da un 
b, flore famminiiB {ingr-)- ' peduncolo lungo la metà di esso 
talora di più e bianco tomentoso, 
con lo stilo breve o brevissimo e gli stimmi lunghi, orizzontali ^ 

o quasi eretti e spesso divisi. Il nettario è press' a poco ci- — 
lindrico, troncato all'apice, spesso un po' sporgente in fuori _£ 
e lungo da 2 a 6 volte meno del pedicello dell'ovario. La -m. 
cassula è oblunga, grigio tomentosa, con le valve rivolte ^s 
quando è aperta e col pedicello assai lungo. — Le gemme ^=b 
sono erette, appressate, oblunghe, rigonfie, foltamente grigio ^zj> 
tomentose, ottuse o di color bruno giallastro. Le foglie hanno -«=30 
la forma ovato allungata o lanceolata, sono variamente acute, ^ «, 

poco più del doppio più lunghe che larghe (da 5 a 10 cm. •■ 

di lunghezza e da 2 a 4 di larghezza), più larghe nella metè~«^i 
superiore, intere ovvero leggermente ed irregolarmente den — -.M2- 
tate nel margine, verde opaco e con pochi peli di sopra- ^.^b, 
azzurrognole o grigiastre dì sotto e finamente pubescenti, cof'^^Dl 
picciuolo mediocre o breve e le stipale quasi reniformi ^ e 
lungo tempo persistenti nei ramoscelli robusti. 

Distribuzione geografica. Si trova in Turchia, in CrimeB^^n, 
in Italia, in Francia, nel Portogallo ed in Ispagna, ov' è ira l^Be 
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specie di salici più comuni, in tutta l' Europa centrale ed in 
Inghilterra, in Norvegia, in Bussia e nella Lapponia. Da noi 
cresce nei luoghi umidi, lungo i ruscelli ed al margine dei 
laghi delle Alpi e degli Appennini nella zona della quercia, 
del castagno e del faggio fino a 1200 metri, come a Yal- 
lombrosa e cosi pure in Sardegna, in Corsica e ad Ischia 
(Gussone). Talora scende molto in basso fin quasi al livello 
del mare, come a Follonica (Solla). 

16. S. cinerea X nigricans. Wimm. 

Sin. : S. puberula. Dòli. 

Ovario tomentoso col pedicello lunghetto e lo stilo di me- 
diocre lunghezza ; cassula pelosa ; foglie obovato bislunghe, 
cenerino tomentose e reticolate di sotto. — Fiorisce in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. È un frutice alto 4 o 5 metri 
con i rami patenti ed i ramoscelli giovani bianco tomentosi. 
Gli amenti maschili si sviluppano prima delle foglie od in- 
sieme con esse, sono oblunghi, patuli, ricchi di fiori e por- 
tati da un peduncolo breve; hanno le squame spatoliformi, 
leggermente pelose e nerastre nella parte superiore. Gli stami 
sono due, coi filamenti liberi e glabri e le antere gialle ed 
oblunghe. Il nettario è lungo e lineare. Gli amenti fem- 
minili sono simili a quelli maschili ma con un numero mi- 
nore di fiori verso la base, hanno le squame quasi spato- 
late, corrose all'apice ed ivi con molti peli ondulati. L^ovario 
e cenerino tomentoso e portato da un pedicello lunghetto, 
con lo stilo mediocre e gli stimmi brevi, eretto conniventi 
e quasi capitati. Il nettario è 3 p 4 volte più breve del pe- 
dicello dell'ovario e la cassula è pelosa. Le foglie sono di 
grandezza mediocre, obovato bislunghe, arrotondate alla base. 
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apiculate all'apice, col margine leggermente crenato serrato, 
verdi di sopra, cenerino tomentose di sotto, con le costole 
reticolate e con le stipale reniformi. 

Distribuzioiie geografica. Cresce nella Svezia boreale, 
nella Svizzera, in Germania presso Tilsit ed in Toscana a 
Vallombrosa (Borzi). 

17. S. cinerea X purpurea. Wimm. 

Sin.: S. Pontederana. Schleich. 

Ovario bianco sericeo col pedicello e lo stilo brevissimo; 
cassala tomentosa ; foglie lanceolate e tomentose di sotto. — 
Fiorisce in aprile ed in maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. É an arbasto che giunge fino 
a 6 metri d'altezza o raramente di più, con i rami langhi 
e forti ed i ramoscelli eretti o poco pendenti. Gli amenti 
maschili sono precoci, cilindrici, talora un poco ricurvi, ses- 
sili quasi, con molti fiori, langhi 3 o 4 cm. e larghi 8 
o 10 mm., con le squame spatoliformi, pelose e nerastre nella 
parte anteriore ed ivi con lunghe ciglia. Gli stami sono 2, 
a filamenti connati fin verso la metà, leggermente pelosi 
alla base, con le antere oblunghe e rossicce prima di aprirsi, 
n nettario è di mediocre grandezza ed assottigliato all' apice. 
Gli amenti femminili sono cilindrici, ottusi e quasi sessili 
con le squame brune in punta, cenerino tomentose e cigliate 
nel margine. L' ovario è ovato conico, bianco sericeo, col 
pedicello e lo stilo cortissimo o mancante e gli stimmi eretti, 
brevi, oblunghi, patuli, interi o divisi. Il nettario è lineare, 
brevissimo e poco più corto del pedicello dell' ovario. La 
cassala è tomentosa. Le foglie sono lanceolate, più larghe 
nella metà superiore, ristrette alla base, brevemente acute 
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all' apice, leggermente dentato serrate nella metà superiore, 
verdi di sopra, più o meno glauche e tomentose di sotto, 
con le costole principali un po' sporgenti e le stipulo pic- 
cole, lineari lanceolate o reniformi e per lo più persistenti. 
Distribuzione geografica. Trovasi in Germania, in Au- 
stria, lungo il Danubio presso Hlifungen, in Slesia, sulle 
Alpi piemontesi e tirolesi, sul Monte Baldo (Pollini) ed in 
Toscana a Yallombrosa, ove l'ho raccolto io stesso. 

18. S. pedicellata. Desf. 

Sin.: S. cinerea, p pedicellata. Moris. 

Ovario glabro col peduncolo lungo, e lo stilo brevissimo ; 
cassula glabra ; foglie lanceolato oblunghe, tomentose e re- 
ticolate di sotto. — Fiorisce in febbraio e marzo e disperde 
i semi in aprile e maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. E un frutice alto da 3 a 5 metri 
talora un alberetto, che giunge in Ispagna, secondo il La- 
guna fino a 10 m. ; ha i rami patenti ed i ramoscelli gio- 
vani espansi, coperti di un denso tomento grigio e spesso 
con delle sporgenze lineari. Gli amenti maschili sono pre- 
coci o coetanei, quasi cilindrici, col peduncolo breve e leg- 

* 

germente foglioso alla base, la rachide villosa e le squame 
oblunghe, ottuse, rossicce o nerastre in cima, leggermente 
pelose e con brevi ciglia nel margine. Gli stami hanno le 
antere spesso rossicce. Gli amenti femminili sono simili ai 
maschili, ma un po' più stretti e con meno fiori, i quali hanno 
le squame fulve, oblunghe, ottuse, cigliate e più scure in 
punta. L'ovario è ovato conico, glabro, portato da un pe- 
duncolo lungo, con lo stilo e lo stimma brevissimo e quasi 
eretto. Il nettario è da 6 ad 8 volte più breve del pedicello 
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dell'ovario. La cassula è interamente glabra e portata da 
un pedicello lungo. Le gemme sono villose e le foglie grandi, 
ovato oblunghe o lanceolate, ristrette alla base, acute od 
acuminate all'apice, ondulato crenulate od intere nel mar- 
gine, glabre di sopra e grigio tomentose e reticolate di sotto, 
con le stipulo quasi cuoriformi e dentate. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta la regione 
mediterranea occidentale, in Ispagna, in Calabria e frequen- 
temente nei luoghi umidi e lungo i fiumi della Sicilia, della 
Sardegna e della Corsica, come pure a Malta. E forse un 
ibrido del S. purpurea come fanno supporre gli stami coi 
filamenti talvolta connati; ma sarebbero necessarie minute 
ricerche per stabilire effettivamente quale sia la sua pa- 
rentela. 

19. S. pedicellata X purpurea. Borzi. 

Sin.: S. peloritana. Prest.; S. Caprea X purpurea. Wimm.; 

S. discolor. Host. 

Ovario glabro o leggermente tomentoso col pedicello lungo 
e lo stilo brevissimo ; foglie ovato lanceolate e glabre quando 
sono adulte. — Fiorisce da gennaio a marzo producendo molti 
semi che in parte abboniscono. 

Aspetto, fiorì e foglie. È un arboscello o un arbusto 
eretto, alto fino a 5 metri con i rami diritti o patenti ed 
i ramoscelli grigio-verdastri, finamente tomentosi in punta, 
rossicci più in basso ed ivi glabri o quasi. Gli amenti ma- 
schili sono laterali, coetanei con le foglie o un po' pre- 
coci, cilindrici, leggermente ottusi all' estremità, diritti o un 
po' ricurvi, portati da un peduncolo lungo fino ad un cen- 
timetro, molto pubescente e provvisto di alcune squame 
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lanceolate, acate e foltamente cigliate nel margine; sono 
langlii da 4 a 6 cm., larghi 10 d 12 mm., ed i fìori sboc- 
ciano tutti contemporaneamente sullo stesso amento o di rado 
i superiori un po' più tardi. Le squame sono giallastre alla 
base, rossicce verso la metà e quasi nere in cima, ovato al- 
lungate o spatoliformi, più grandi alla punta, eh' è ottusa, 
intera o molto leggermente dentellata, con lunghi peli sot- 
tilissimi da ambe le partì e con lunghe ciglia bianche, che 
danno all'amento, prima dell' antesi, un aspetto biancastro. 
Oli stami sono due, coi filamenti molto lunghi, glabri, connati 
per lo più fino a metà, ma talora quasi interamente o solo 
alla base. Le antere subrotonde, appaiono dapprima rossicce, 
poi gialle. Il nettario è piccolissimo o mediocre e oompresso. 
Gli amenti femminili sono meno larghi dei maschili, cilin- 
drici, ricchi di fiori, peduncolati e spesso ricurvi, anche prima 
della fioritura. Le squame sono simili a quelle dei fiori ma- 
schili e cosi pure il nettario. L' ovario è oblungo, un po' com- 
presso e portato da un peduncolo breve e leggermente to- 
mentoso, con lo stilo e gli stimmi brevissimi. La cassula è 
ventricosa alla base, per lo più 
glabra o di rado leggermente 
tomentosa. — Le gemme sono 
ovato allungate, langhe un cen- 
timetro circa, inserite sopra una 
cicatrice ben sporgente e co- 
perte dapprima di un fine to- 
mento, biancastro, che va per- 
dendosi più tardi, finche ri- 
mangono glabre, leggermente 
pruinose o lucenti e di color 
giallo o bruno rossiccio. Le 




Fig. 38. 

1, psloriUn», Frasi. -o, flore rpMohil 
(inffr.); b, flore rammioilo (lagr.). 
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foglie sono lineari lanceolate od ovato lanceolate, diritte, 
acute od acuminate all' apice, spesso un poco arrotondate 
alla base, irregolarmente dentellate nel margine, verdi su- 
periormente, più chiare e quasi grigiastre di sotto e glabre 
su ambe le pagine quando sono adulte, ad eccezione della 
costola mediana, ove hanno dei corti peli. Sono larghe 2 
o 3 cm. e lunghe da 7 a 10 cm. compreso il picciuolo, eh* è 
allargato alla base, finamente pubescente ed accompagnato 
da due stipulo molto piccole e lanceolate. 

Distribuzione geografica. Si trova frequentemente nei 
luoghi umidi e freschi della Sicilia (a Messina !) e della Ca- 
labria. Fu trovata la prima volta dal Frestandrea presso il 
Faro di Messina nelle paludi Mortelle. L'Andersson (Pro- 
dromus system., voi. XVI, parte 2*, pag. 312) la considera 
come appartenente alla varietà dichroa del S» Pontederana, 
Schl., ritenendola un ibrido fra il Salix aurita ed il Salix 
purpurea. Il Gussone (Prodromus Florae Siculae, voi. I, 
parte 2*, pag. 624) la riferisce al S. Villarsiana ed il Ber- 
toloni (Flora italica, voi. X, pag. 313) la ritiene sinonimo 
del S. nigricans. I signori Passerini, Cesati e Gibelli (Com- 
pendio Flora italiana,' pag. 256) affermano sia un ibrido fra 
il S. Caprea ed il Salix purpurea ed il Borzi (Compendio 
Flora forestale italiana, pag. 140) la considera originata dalla 
unione del S. pedicellata col S. purpurea. Ho avuto occasione 
di studiare sul vivo molti individui di S. peloritana, quando 
io era come assistente airUniversità di Messina ed ho po- 
tuto persuadermi dell'esattezza dell'opinione del Borzi. Quasi 
tutti gli autori sono concordi nell'ammettere in questa specie 
un ibridismo col S. purpurea, come mostrano chiaramente 
gli stami connati, almeno in parte, e le antere rossastre 
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in gioventù, ma TAndersson va lontano dal vero nel rife- 
rirla al S. aurita, che non trovasi né in Sicilia, né in Ca- 
labria. Il Wimmer, nella sua classica opera sui salici euro- 
pei, chiama ottima la figura del S. discolor riportata nella 
tavola 60 e 61 dei « Salices » di N. Host, riferendola però 
al S, Caprea X purpurea, che senza dubbio deve a sua volta 
riportarsi al nostro Salix peloritana, sebbene il Beichenbach 
(Icones Florae Q-erm., voi. XI, pag. 22) lo assegni al S. Fon- 
tederana. A sostenere maggiormente l'opinione sulla pa- 
rentela del S. peloritana vale anche il fatto che questo ha, 
oltre alle antere rossastre, 1' ovario è la cassula quasi sem- 
pre glabri, lo stilo e gli stimmi brevissimi, le gemme to- 
mentose, almeno in gioventù, e la stessa zona di vegeta- 
zioiie in Sicilia ed in Calabria, comune col S, pedicellata. 
Alcuni esemplari ottenuti a Messina da semi presentano dei 
caratteri che si accostano ancora di più al S. pedicellata e 
ne differiscono solo insensibilmente per la maggiore ristret- 
tezza delle foglie e per il pedicello dell'ovario più corto. 

20. S. aurita. L. 

Nom. it. : Salica. Salicene. 

♦ 

Sin.: S. rugosa. Sér. ; S. uliginosa e S. spathulata! Willd. ; 

S. Caprea, var. a Scop. ; S. ulmifolia. Vili. ; S.>heterophylÌa. 

Host. 

Ovario glabro o finamente tomentoso con lo stilo lungo ; 
cassula glabra; foglie obovate, cenerino tomentose di sotto 
e con le stipule grandi. — Fiorisce in aprile e maggio. 

Aspetto, fiori e foglie. E un frutice alto da 1 a 3 metri 
con molti ramoscelli leggermente pelosi in gioventù, eretti 

14 
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od orizzontali. E molto a£Sne al S. Caprea ed ha gli amenti 
maschili precoci o coetanei, piccoli, brevi, ovali, sesailì o di 
rado peduncolati dopo l' anteai, e le sqaame obovate, pelose, 
bruno rossastre nella metà superiore, lungamente cigliate e 
spesso rose all'apice. Gli stami sono 2 coi filamenti liberi 
e leggermente pelosi alla base e le antere gialle. Il netta- 
rio è quasi rettangolare e troncato in punta. Q-li amenti 
femminili sono ovato oblunghi o quasi cilindrici, un poco 
assottigliati all'apice, spesso leggermente ricurvi e portati 
da un peduncolo breve, con le sqaame ovali, densamente 
pelose, acute in cima ed ivi bruno rossastre. L'ovario à gla- 
bro e finamente tomentoso, ovato allungato e portato da un 




Fig. 39. 

- R*nio(r»llo etto foglia e stipula (gr. 



peduncolo mediocre o lungo, con lo stilo quasi sempre lungo 
o rossiccio e gli stimmi brevi, piccoli, eretti, interi o leg- 
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germente divisi. Il nettario e quadrato o rettangolare, tron- 
cato e più piccolo di quello dei fiori maschili. La oassula è 
oblunga e glabra. — Le gemme sono ovato acute o lanceo- 
late, glabre e con pochi peli ; le foglie hanno forma obovata 
od ovato lanceolata, sono leggermente pubescenti, cenerino 
tomentose di sotto e terminate in una punta brevissima, col 
margine più o meno dentato ed un po' rivoltato in giù, le 
stipule grandi, reniformi, dentate o denticolate e glauche 
di sotto. 

Distribuzione geografica. Trovasi nei prati, nelle selve 
umide e nei luoghi paludosi di tutta l'Europa, dalia Lap- 
ponia inferiore e dalla Siberia fino in Ispagna, in Francia, 
in Turchia, in Italia sulle Alpi Gamiche ed in Istria, fino 
a 1500 m. di altitudine. 

21. S. Caprea. L. 

Nom. it. : Salica. Salicene. 

Sin.: S. lanata. Vili.; S. tomentosa. Sér.; S. ulmifolia. 

ThuiU. 

Ovario tomentoso col peduncolo lungo e gli stimmi ses- 
sili; cassula pubescente; foglie ovali od obovate e grigio to- 
mentose di sotto. — Fiorisce in marzo ed in aprile. 

Aspetto, fiorì e foglie. È un arbusto o un albero di 
3° ordine o talora anche di 2*^, col diametro che giunge a 
60 e 80 cm., i rami non molto numerosi ma espansi ed i 
ramoscelli arrotondati, eretto patenti, col midollo grande e 
la corteccia grigio verdastra che si screpola poi finamente 
sul tronco in placche longitudinali o reticolate. Gli amenti 
maschili si svolgono prima delle foglie, non sono fogliosi 
alla base ma quasi sessili, ovati, lunghi da 25 a 35 mm. e 




Fig. 40. 

S Ciprea, L. - a. RamoacsUo cdb foglie; b, rsmoiCBlIo con UDanti muchìlì; e, anenln 
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(Tulio in gr. oat. meno la ullima due ingr.). 
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larghi da 16 a 20, pelosissimi e densi prima dell' antesi, 
<^on le squame ovato acute o spatolato acute od acuminate, 
^ssai di rado ottuse, con la base color ruggine o bianco gialla^ 
stra e la punta nerastra e coperta di lunghe ciglia. Gli stami 
^ono due, coi filamenti lunghi, liberi e glabri o molto leg- 
germente pelosi alla base e le antere giallo oro. Il nettario 
è oblungo, ottuso e compresso. Gli amenti femminili sono 
cilindrici, lunghi da 2 a 4 cm. pelosi, sebbene meno dei cT, 
ottusi, coi fiori per lo più densi e le squame ovate e bre- 
vemente cigliate. L' ovario è portato da un peduncolo lungo 
un terzo o la metà di esso o talora di più, conico in punta, 
ventricoso alla base e coperto di foltissimi peli brevi ed ar- 
gentei, con gli stimmi quasi sessili e bifidi. Il nettario è 
breve, compresso e ottuso. La cassula è molto allungata, ven- 
tricosa, pubescente, con le due valve molto aperte dopo la 
deiscenza e col pedicello lungo quanto la squama. — Le 
gemme fiorali sono più grandi di quelle foliari, solitarie o 
di rado in due o tre e con la punta ritorta. Quelle foliari 
sono erette, ovato acute, giallo rossastre, dapprima puberule 
e tomentose, poi glabre. Le foglie hanno forma ovale od 
obovata con la base e l'apice, più o meno arrotondato acuto, 
sono rugose, dentato serrate nel margine, lunghe da 4 a 10 cm. 
e larghe da 2 a 5, col picciuolo mediocre, la pagina supe- 
x-iore verde cupo, glabra o quasi e l' inferiore grigio tomen- 
tx:)sa con le costole ben distinte. Le stipule sono quasi reni- 
formi, obliquamente dentate, larghe, pelose, presto caduche 
xiei ramoscelli fioriferi ed un po' più persistenti nei polloni. 

Distribuzione geografica. Si trova in tutta l'Europa 
£no in Lapponia, in Scandinavia, in Austria, in Germania, 
in Isvizzera, nel Caucaso, in Ispagna, in Francia, in Italia 
ed in Grecia. Da noi è comune nei luoghi umidi, lungo i 
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fiumi e spesso nei boschi od al margine di essi, misto ad 
altre specie, specialmente sulle Alpi e sull'Appennino, dalla 
regione del castagno a quella del faggio, fino a 2000 metri 
di elevazione sul mare. 



VII. TRIBÙ. 

Salici fruticosi con le squame degli aìnenti nerastre alV apice j i fila» 
menti liberi^ V ovario pedicellato ed obliquo^ gli stili brevi e le 
foglie larghe e quasi glabre. 



22. S. grandifolia. Sér. 

Nom. it.: Salcio a foglia larga. Yetrice selvatica. 
Sin. : S. stipularis. Sér. ; S. monandra. Host. 

Filamenti pelosi fino a metà; amenti precoci o coetanei; 
ovario bianco tomentoso col pedicello lungo e lo stilo breve; 
foglie ovato allungate e quasi glabre. — Fiorisce in marzo 
e in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. E un arbusto eretto, alto da 2 
a 4 m. coi getti giovanissimi arrotondati e quasi tomentosi 
che divengono dopo un anno lisci e bruni ; i rami sono poco 
numerosi ma lunghi e spesso ricurvi in cima. Gli amenti 
maschili sono precoci o coetanei, dapprima sessili e poi con 
un breve peduncolo squamoso, ovato allungati, lunghi da 16 
a 25 mm. e larghi da 10 a 12, con le squame ovato acute 
od ottusette all' apice, pelose e con lunghe ciglia nel mar- 
gine. Gli stami sono 2, coi filamenti liberi e con lunghi peli 
fino a metà, con le antere gialle o rossastre e da ultimo 
gialle. Il nettario è di grandezza mediocre, lineare oblungo, 
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troncato, compresso e giallo. Gli amenti femminili precoci 
di rado coetanei, hanno forma cilindrica, sono langhi 2 
3 cm. e larghi uno o poco più, col peduncolo breve e le 







Fig. 41. 

S. grftndifolift. Sér. - a. Stimma (ingr.); 6, caMula aperta (ingr.); 

e, foglia con stipulo (gr. nat.). 



squame lanceolate, acute, brune o castagne all'apice, leg- 
germente pelose sul dorso e cigliate. L' ovario è ovato co- 
nico, ventricoso alla base, bianco tomentoso, col pedicello 
superante in lunghezza la squama corrispondente. Gli stili 
sono molto corti, gli stimmi ovali, bifidi, eretti o patuli, ed 
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il nettario lungp, curvo, lineare e troncato. La cassala è 
oblunga, bianco tomentosa, col pedicello lungo e le valve 
piegate in fiiori dopo la deiscenza. — Le gemme sono ovato 
allungate, erette, giallastre o rossicce e leggermente pube- 
scenti. Le foglie appaiono ovato allungate, quelle verso l'apice 
dei getti sono più grandi, lunghe da 5 a 12 cm. e larghe 3 o 4, 
rugose, col margine leggermente crenato seghettato o intero, 
variamente ristrette in cima, lungamente attenuate alla base, 
verdi e glabre di sopra quando sono adulte e glauche, bre- 
vemente pubescenti e reticolate di sotto o di rado glabre, 
col picciuolo breve e giallastro e le stipule persistenti, cor- 
diformi, dentate nel margine e grandi, specialmente nei ra- 
moscelli- robusti. 

Distribuzione geografica. Cresce nei luoghi montuosi 
alpini e subalpini e nelle valli fresche, come pure lungo i 
ruscelli fino al limite superiore di vegetazione degli abeti 
e del Pinus Mughus, specialmente nei terreni calcarei della 
Francia, Germania fin nella Selva nera, in Isvizzera, in Au- 
stria, nel Tirolo, in Italia, nei Pirenei ed in Serbia. Da noi 

vegeta spontaneo qua e là sugli Appennini e sulle Alpi dalla 

• • • * 

regione del castagno a quella del faggio fra i 200 ed i 2000 m. 
di elevazione sul mare, preferendo T esposizione a mezzo- 
giorno ; s' incontra a Trento, al Monte Baldo, nel Cadore 
(Borzi), a Valsugana, al Monte Pastello presso Verona, al 
Moncenisio, nella pianura lombarda, nel Casentino, a Carnai- 
doli (Borzi), nel Piceno, a Cosenza, a Catanzaro, a Seggio 
Calabria, a Serra S. Bruno (Bar. von Zwierlein), sebbene se- 
condo il Parlatore non si estenda oltre l'Appennino Piceno 
ed il Tenore noti V indichi nel Napoletano. 

E una specie quasi alpina, molto affine al S. Caprea ed 
al S. cinerea, tanto che alcuni (Neilr. fl. v. Nied. Oest., p. 262) 
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la credono una forma alpina di questi. Ha pure somiglianza 
col S. acuminata. Hoffm^ col S. silesiaca. Willd; col S. au- 
rita. L», e col S. uigricans. Sm. 



Vili. TRIBÙ. 



Salici fruticosi can le squame degli amenti seminere^ i filamenti 
liberi^ V ovario pedicettato, gli stili quasi fissi, gli stimmi inftin- 
dibuliformi alla base e le foglie ovali. 



23. S. uigricans. Sm. 

Nom. it. : Salcio di monte. 

Sin.: S. phylicifolia, p, L. ; S. phylicifolia. Wahl. ; S. styla- 

ris. Sér. ; S. hybrida. Hoffm. ;. S. Ammfiniana. Willd.; S. 

lithuana. Bess.; S. crassifolia e S. dura. Forb.; S. ovata, 

S. cotinifolia, S. padifolia, S. aurita, S. menthaefolia, S. 

prunifolià, S. parietariaefolia e S. riyalis. Host., con le 

figure 74, 76, 78 e 86 della sua opera Salices. 

. Stami 2 coi filamenti pelosi alla base ; amenti precoci ; 

foglie. glabre quando sono adulte; cassule col pedicello lungo 

quanto la squama. — Fiorisce in marzo ed in aprile. 

Aspetto, fiori e foglie. È un suffrutice od un frutice 
alto da 1 a 3 m. o raramente di più, coi rami eretto pa- 
tenti, bruno rossicci, quelli giovani grigi, un po' pruinosi, 
villosi, gracili, lunghi e. leggermente arcuati. Gli amenti 
maschili sono precoci o coet?.nei, ovoidi, portati, da un pe- 
duncolo corto con 3 o 4 squame; hanno molti fiori, sono 
lunghi da 12 a 30 mm. e larghi da 9 a 12. Le squame lungo 
la rachide sono ovato allungate, per lo più ottuse in punta, 
pelose, nerastre o rossicce davanti e con lunghe ciglia nel 
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margine. Gli stami sono 2, coi filamenti langhi, liberi e pe- 
losi alla base, con le antere dapprima gialle e poi brane. 
Il nettario è oblungo, troncato e 6 o 6 volte più breve della 
squama. Gli amenti femminili sono quasi cilindrici e portati 
da un peduncolo breve che si allunga dopo la fioritura, con 
le squame simili a quelle degli amenti maschili. L'ovario è 
strettamente conico, glabro o poco peloso e portato da un 
peduncolo molto lungo. Lo stilo è di solito lungo quanto la 
metà dell' ovario o poco meno, glabro, gialliccio, ingrossato 
o bifido e con due stimmi lunghi e divisi. Il nettario è un 
po' compresso e circa 6 volte meno lungo del pedicello del- 
l' ovario. La cassuTa ò ovato allungata, glabra, con le valve 
ripiegate dopo la deiscenza e col pedicello lungo almeno 
quanto la relativa squama. — Le gemme sono erette, ovato 
appressate, ottuse, rossicce, dapprima pelose, poi glabre; le 
foglie hanno forma molto variabile e sono spesso ovali od 
ellittiche, brevemente acute in cima ed ottuse alla base, 
verde lucenti di sopra, azzurrognole di sotto, quelle all'apice 
dei ramoscelli leggermente villose, le altre glabre; tutte den- 
tellate nel margine, lunghe da 4 a 10 cm. e larghe da 2 a 6, 
con le stipule talora mancanti o piccolissime nei ramoscelli 
poco vegeti e grandi, reniformi, acute e dentate in quelli 
robusti. 

Distribuzione geografica. Cresce spontaneo in tutta l'Eu- 
ropa, dalle parti meridionali d' Italia fino in Isvezia e Nor- 
vegia, in Scandinavia e nella Russia settentrionale. Da noi 
trovasi sulle colline, nelle valli, alla base dei monti, nei 
campi e nei luoghi umidi, al margine dei boschi nelle Alpi 
e negli Appennini, dalla regione della vite a quella del ca- 
stagno (fino a 1200 m.) o più di rado in quella del faggio 
(fino a 1600 m.) in tutta la Penisola, all' isola d' Elba (Mar- 
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/ tellì), a Gamaldoli (Borzi), a Vallombrosa e nell'Appennino 

I pistoiese (Borzi). 

È ana specie variabilissima per la forma, la grandezza 
e la peluria delle foglie, per l' ovario glabro o peloso, lo 
stilo più meno lungo, ecc. Perciò il Forbes, il Host, il 
Oaudin ed altri ne hanno distinte molte forme che hanno 
considerate come specie e che io ho creduto conveniente di 
riportare fra i sinonimi. 



24. S. hastata. L. 

Sin.: S. arbuscula e myrtilloides. Vili.; S. malifolia. Sm. ; 

S. serrulata. W.; S. cerasifolia. Schl.; S. elegans. Host.; 

S. nigricans. Bert. (FI. ital., pag. 318). 

Stami 2 glabri; amenti coetanei; foglie glabre; cassula 
eoi pedicello più breve della squama corrispondente. — Fio- 
risce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. È un suffrutice eretto alto da 60 cm. 
ad 1 m. molto ramoso, coi ramoscelli glabri o leggermente 
pubescenti in punta e ricchi di foglie. Gli amenti maschili 
sono coetanei o quasi, ovali o cilindrici, col pedicello breve, 
bianco tomentoso e provvisto di squame alla base; sono 
lunghi da 2 a 4 cm.; larghi 10-18 mm. ed incominciano 
a fiorire dalla base verso V apice che appare dapprima bianco 
sericeo. Le squame sono ovato allungate o spatolate, acute od 
ottuse e bruno ferruginee o giallo brune e con lunghe ci- 
glia bianche in punta. Gli stami sono 2, liberi, glabri, con 
le antere dapprima gialle, poi brune e il nettario breve e 
troncato in modo da apparire quasi quadrato o rettangolare. 
Gli amenti femminili sono coetanei, cilindrici, per lo più 
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eretti, col pedancolo più lungo dei maschili, foglioso e to- 
mentoso; sono lunghi da 3 a 8 cm. e larghi da 15 a 20 mm. 
Le squame brevi, spatoliformi, ottuse o troncate appaiono 
conniventi nel margine verso la metà, giallo brune, nude nel 
dorso e con lunghe ciglia lungo Torlo ed all'apice. L'ovario 
è stretto, conico subulato, glabro, verde o rossiccio alla base 
e col pedicello breve e rosso. Lo stilo è mediocre o lungo 
e giunge ad un terzo della lunghezza dell'ovario; esso ha gli 
stimmi divisi in lacinie lineari. Il nettario è oblungo e poco 
più breve del pedicello dell'ovario. La cassula è oblunga 
e glabra. — Le gemme sono ovato oblunghe, ottuse, erette 
e leggermente irsute in cima e le foglie sono obovali od 
ellittiche, spesso cuneate alla base, acute all'apice, glabre, 
dentato seghettate nel margine, verde cupo di sopra, più 
chiare di sotto e reticolate, con la costola mediana gialla- 
stra ; sono lunghe da 3 a 5 cm. e larghe da 1 a 2 7, con le 
stipule grandi, quasi reniformi od ovato acute e crenate. 

Distribuzione geografica. Nei luoghi umidi e lungo i 
ruscelli alpini e subalpini fino al limite superiore di vege- 
tazione dell' abete in tutta l' Europa, meno la parte orien- 
tale, ov' è rarissima, in Lapponia, in Danimarca,, in Isvezia 
e Norvegia, in Austria, Svizzera, Inghilterra, Germania, 
lungo i Carpazi, in Francia, nel Delfinato, nel Tirolo, sa- 
lendo fra i 1200 ed i 2600 m. di altezza. Si trova più 
rara nei Pirenei (secondo Dufour e Lange) ed in Ispagna 
(secondo Boissier). Da noi si ha sulle Alpi piemontesi, ve- 
ronesi e tirolesi, sul Moncenisio (Arcangeli, Biondi), nel Ve- 
neto, nella Carnia, alla Bocchetta di Oberenga ed a Terza 
Grande, come pure in Toscana sul Monte Bondinaio ove 
fu raccolta nell' agosto 1875 in frutto dal D.' F. Major. 
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25. S. hastata X helvetica. Eem. 

Sin. : S. Huteri. Kerner {Oest boi. Zeitschr., 1866, pag. 370). 

Ovario bianco tomentoso ; foglie sempre tomentose di sotto 
e crenato serrate nel margine. — Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. Questa pianta è certamente ibrida 
fra il S. bastata ed il S. belvetica ed ha ben distinti alcuni 
caratteri dell' uno e dell' altro ; si avvicina al primo per le 
foglie a margine largamente crenato serrato, al secondo per 
1' ovario tomentoso. È un arboscello alto da 60 a 80 cm., 
assai ramificato, con i ramoscelli bianco pubescenti in gio- 
ventù^ più tardi glabri e con la corteccia bruna. Grli amenti 
sono portati da un peduncolo con 3 o 4 foglie, sono cilin- 
drici e con molti fiori accompagnati da squame spatoliformi, 
acute, fulve e ferruginee all'apice ed ivi con lunghissimi 
peli. L' ovario è conico, coperto di un breve e fitto tomento 
biancastro e col peduncolo. Lo stilo è di lunghezza medio- 
cre e porporino, con gli stimmi bifidi ed eretto patenti. Le 
foglie hanno forma obovata od ellittica, cuneata alla base 
ed acuta in punta, col margine crenato serrato nella metà 
superiore; sono tomentose in gioventù, più tardi verdi, gla- 
bre di sopra o quasi, mentre di sotto rimangono coperte da 
un fine tomento grigiastro, laddove le costole secondarie ap- 
paiono aperte e scorrenti lungo il margine. Le stipulo sono 
rarissime. 

Distribuzione geografica. È rara sulle Alpi del Tirolo 
(Sardagna, Huter). 
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26. S. bastata x Weigeliana. Wimiu. 

Sin.: S. phylicifolia X bastata. Wiium.; S. Hegetschweileri. 

Heer. 

Amenti coetanei; ovario e cassala bianco tomentosi; fo- 
glie glabre e glauche di sotto. — Fiorisce in maggio e 
giugno. 

Aspetto, fiori e foglie. È un arboscello alto da 60 cm. 
ad un metro con i rami glabri, gì' inferiori brevi ed i supe- 
riori lunghi e patenti. Gli amenti sono quasi coetanei con 
le foglie, brevemente peduncolati, eretti o ricurvi, dapprima 
ovato oblunghi, poi cilindrici, densiflori, con poche foglie 
alla base e le squame ovato allungate, nerastre in punta 
ed ivi lungamente cigliate. L' ovario è ovato conico e più 
o meno subulato, verde in mezzo e spesso bianco sericeo 
all' apice ed alla base, con un pedicello lungo il doppio od 
il triplo del nettario, eh' è quasi quadrato. Lo stilo è lungo, 
intero o diviso e gli stimmi sono grandi, bipartiti e con le 
lacinie filiformi. La cassula appare tomentosa. Le gemme 
sono oblunghe, ottuse, carenate e glabre e le foglie, di forma 
ovale od obovata, sono più larghe nella metà superiore, acute, 
in cima, cuneate alla base, leggermente crenato serrate nel 
margine o quasi ondulate, di sopra verdi e di un bel glauco 
di sotto, glabre, con le stipule semicordate ed uguaglianti 
in lunghezza il picciuolo della foglia. 

Distribuzione geografica. Nei luoghi umidi delle Alpi 
Svizzere e sui monti arttorno al Lago di Como (Bucci). 
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27. S. glabra. Scop. 

Sin.: S. Wulfeniana e S. coruscans. Willd.; S. phylicifolia 

e 8. arbuscola. Wulf. 

Stami 2 coi filamenti pelosi alla base; ovario glabro, col 
pedicello breve e lo stilo laogo ; foglie sempre glabre. — Fio- 
risce in maggio ed in giogno. 

Var. : crataegifolia. Bert. Squame degli amenti allun- 
gate e sericee; stilo bruno; stimmi interi; cassule ingros- 
sate alla base ; foglie giovani sericee di sotto, poi glabre e 
facilmente nerastre quando disseccano. 

Aspetto, fiori e foglie. Questo frutice, molto affine al 
S. bastata ed al S. Weigeliana è alto da 60 cm. ad 1 me- 
tro e mezzo, col fusto eretto, i rami eretto patenti o diver- 
genti ed i ramoscelli glabri e bruno castagni. Gli amenti 
maschili sono coetanei, lunghi da 15 a 30 mm., cilindrici, 
portati da peduncoli laterali fogliosi, con la rachide ed il 
peduncolo pelosi, le squame ligulate, quasi concave, gialla- 
stre o rossicce nella parte anteriore e coperte di peli e ci- 
glia che cadono in seguito. G-li stami sono 2, coi filamenti 
liberi e pelosi o pelosissimi alla base e con le antere quasi vio- 
lacee (o gialle, secondo il Kemer). Il nettario è ovato oblungo 
e di mediocre grandezza. Gli amenti femminili sono cilin- 
drici, con meno fiori dei cf, lunghi da 2 a 4 cm., per lo 
più eretti, con la rachide villosa, le squame spatoliformì, 
quasi concave, troncate in punta, nude sul dorso e breve- 
mente cigliate nel margine. L'ovario è conico, molto ristretto 
in cima, verde, glabro, col pedicello più corto della squama 
ed il nettario oblungo e di poco più breve del pedicello del- 
l' ovario, con lo stilo lungo e gli stimmi mediocri, a lacinie 
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lineari e patenti. La cassula ò glabra. — Le gemme sono 
erette, lisce, oblunghe, ottuse, brunastre ed un poco appres- 
sate al ramoscello. Le foglie, lunghe da 4 a 7 cm. e larghe 
da 15 a 35 mm., appaiono sempre glabre, anche dentro la 
gemma, verde lucenti di sopra, bluastre o quasi pruinose 
di sotto, ellittico obovate o lanceolate, ottuse od acute, con 
un breve mucrone all' apice e con le stipulo raramente vi- 
sibili, piccole, ovali o semicordate, ottuse e dentate. 

Distribuzione geografica. È caratteristico della parte 
occidentale della catena delle Alpi, e si ha in Austria, nella 
Germania meridionale, nel nord dell'Italia, in Isvizzera e 
nel Tirolo fra i 700 ed i 2000 m. di altezza. Da noi tro- 
vasi sulle Alpi piemontesi, lombarde e tirolesi, specialmente 
nei terreni calcarei al Monte Baldo, Monte Gazza, Colle 
Santo, Alpe Lanzada e Scanucchio. La var. crataegifoUa^ 
ritenuta dal Wimmer {Salices Europaeae, pag. 70) come un 
sinonimo del S. nigricans, dal Bertoloni, dal Passerini e dal 
Borzi come specie a sé e dall'Arcangeli e dall' Andersson 
come varietà del S. glabra, si trova negli Appennini presso 
Tambura e sul Moncenisio. 



IX. TRIBÙ. 



Salici fruticulosi con le squame degli amenti ferruginee, i filamenti 
liberi j r ovario quasi sessile e tomentoso j gli stili fissi e le foglie 
ellittiche; amenti coetanei o serotini. 



28. S. helvetica. Vili. 

Sin. : S. arenaria. Willd. ; S. rimosa. Eeich. ; S. Lapponum. 
Koch (in parte); S. nivea. Sér. 
Amenti coetanei ; ovario sessile e filamenti degli stami già- 
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bri; foglie ellittiche od oblunghe, tomentose di sotto ed a 
margine intero. — Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. E nn arboscello alto da 40 a 70 cm. 
con molti rami espansi, dapprima glabri o puberali^ poi lu- 
centi e bruni. Gli amenti maschili sono lunghi da 1 a 3 cm. 
e larghi da 12 a 18 mm., coetanei, laterali, ovato oblunghi 
o quasi cilindrici, coi peduncoli brevi o mediocri, fogliosi 
alla base, coperti da un tomento bianco, con le squame ovato 
allungate, acute e bruno nerastre in punta, densamente se- 
ricee sul dorso e cigliate. G-li stami sono 2, coi filamenti 
liberi e glabri, le antere ovali, dapprima gialle o leggermente 
porporine, poi brune. Il nettario è oblungo. Gli amenti fem- , 
minili sono cilindrici e portati da un lungo peduncolo fo- 
glioso, con le squame simili a quelle degli amenti cf. L'ovario 
è cilindroconico, quasi sessile e densamente bianco pubescente 
con lo stilo glabro in alto, breve o lungo e qualche volta 
bipartito, a stimmi quasi bifidi, lunghi e ricurvi. Il nettario 
è oblungo ed uguagliante la base dell'ovario. La cassula 
è rivestita di un tomento sericeo. — Le gemme hanno forma 
allungata ed ottusa, sono glabre e di color bruno chiaro e 
le foglie, lunghe da 3 a 6 cm. e larghe da 15 a 20 mm., sono 
ellittiche od oblunghe, hanno il margine intero, brevemente 
acuto od acuminato all' apice ; sono glabre di sopra e bianco 
tomentose di sotto con le stipulo spesso mancanti. 

Distribuzione geografica. Cresce nei luoghi paludosi ed 
umidi dell'Europa e specialmente in Russia, in Isvizzera, 
nel Delfinato, in Ispagna, in Italia ed in Grecia. Nelle Alpi 
forma vasti cespugli insieme col S. bastata fra i 1500 ed 
i 2500 metri di altezza. 
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29. S. glauca. L. 

Sin. : S. sericea. Vili. ; S. tomentosa. Host. 

Amenti coetanei o serotini col peduncolo delP ovario breve 
mediocre ed i filamenti degli stami pelosi ; foglie ovali o 
lanceolate, quasi glabre di sotto e col marginne intero. — 
Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiorì e foglie. Quest'arboscello che giunge a 
80 cm. ed 1 metro di altezza ha moltissimi ramoscelli corti, 
nodosi, angolosi, bruni o rossicci, dapprima lucenti e grigio 
tomentosi in punta, poi quasi glabri. Gli amenti maschili 
nascono insieme con le foglie (o dopo, secondo il Mathieu 
e l'Andersson) sono ovato cilindrici e portati da lunghi pe- 
duncoli fogliosi, con le squame obovate, pelose, rossicce al- 
l'apice e cigliate. G-li stami sono 2, coi filamenti liberi, lun- 
ghi, giallo bruni, coperti di peli crespi alla base, con le 
antere dapprima subglobose e violacee, poi brune. Gli amenti 
femminili sono portati da un lungo peduncolo foglioso, sono 
cilindrici e con pochi fiori nella metà inferiore; hanno le 
squame obovate, ligulate o lanceolate, brune o nerastre in 
cima, pelose e cigliate nel margine. L'ovario è ovato co- 
nico, bianco tomentoso e portato da un pedicello breve o 
mediocre, ma sempre evidente, con lo stilo di mediocre lun- 
ghezza, diviso fino a metà o interamente, per lo più ros- 
siccio nerastro, più di rado giallastro, con gli stimmi di- 
visi in lacinie brune e ricurve. Il nettario è lineare, spesso 
bipartito e lungo quanto il pedicello dell'ovario. La cassula 
è densamente pelosa. — Le foglie sono ovali o lanceolate, 
col margine intero, brevemente acuminate in punta, ristrette 
alla base, coperte dapprima di peli sericei su ambe le pa- 
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gine, glauche e pubescenti di sotto, lunghe 4 a 5 cm., lar- 
ghe da 15 a 20 mm. e col picciuolo breve e peloso. 

Distribuzione geografica. Nei luoghi uliginosi, umidi o 
freschi ed al margine dei campi nell'Europa settentrionale, 
in Isvizzera, in Italia, sui Pirenei, ove sale fino a 2000 m., 
in Norvegia, in Isvezia, in Islanda e nella Russia. Da noi 
sale sulle Alpi dalla regione subalpina fino a 2533 m. (se- 
condo Kerner) e si trova pure sul Moncenisio (Bonjean), sul 
S. Bernardo e sul S. Gottardo. 



30. S. glauca X herbacea. And. 

Sin.: S. pyrenaica. Gouan; S. ciliata. DC. ; S. norvegica. 

Blytt.; S. ovata. Sér. ; S. alpestris. And. 

Amenti serotini col peduncolo dell' ovario brevissimo o 
mancante ed i filamenti degli stami glabri; foglie ellittiche 
od ovato lanceolate, quasi glabre e col margine intero o 
dentellato. Fiorisce in giugno. 

Aspetto, fiori e foglie. E un arboscello eretto o stri- 
sciante di 60 a 80 cm. d'altezza con molti ramoscelli oriz- 
zontali o un po' pendenti, quasi glabri in gioventù e poi con 
la scorza rossiccia. Gli amenti maschili nascono all'apice dei 
ramoscelli laterali fogliosi e sono ovali, peduncolati, con 2 
o 3 foglie e serotini, a squame obovate, ottuse o troncate 
all'apice ed ivi ferruginee e con lunghe ciglia. Gli stami 
sono 2, coi filamenti liberi, glabri e le antere prima gialle e 
poi brune. Gli amenti femminili sono in principio ovato 
allungati, poi quasi cilindrici e lunghi da 10 a 15 mm., con 
le squame obovate o troncate, color ruggine o rossicce in 
punta, coperte di peli crespi, cigliate nel margine ed avvol- 
genti la base dell'ovario, il quale è oblungo, ovato ottuso 
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in basso, conico in cima, bianco tomentoso, o di rado quasi 
glabro, quasi sessile e col peduncolo breve. Lo stilo è corto, 
liscio, spesso bipartito con gli stimmi bifidi a lacinie lineari 
e divaricate. Il nettario è lineare oblungo ed eguagliante 
il pedicello dell'ovario. La cassula è tomentosa e con un 
breve pedicello. — Le gemme sono oblunghe, ottuse e glabre 
e le foglie, lunghe 2 o 3 cm. e larghe da 10 a 16 mm. sono 
ovato allungate, ellittiche od ovato lanceolate, col margine 
intero o di rado leggermente serrato o dentato, sono acute 
od ottuse, verdi su ambe le pagine, con le costole bene spor- 
genti, in gioventù tomentose di sotto, più tardi glabre o 
tutt'al più cigliate nel margine. 

Distribuzione geografica. Questa pianta, che si ha in 
Lapponia, nei Pirenei, in Isvezia e Norvegia ed in Isviz- 
zera può dirsi appena appartenere alla nostra flora perchè 
trovasi solamente sul S. Gottardo, ov' è pure assai rara. È 
molto probabilmente un ibrido fra il S. glauca - col quale ha 
comune le foglie villose in gioventù e spesso cigliate quando 
sono adulte, gli amenti laterali patuli, fogliosi e pedunco- 
lati, le cassule mollemente tomentose e lo stilo non di rado 
bifido - ed il S. herbacea, col quale ha comuni le foglie adulte 
verde scuro e reticolate, col margine talora leggermente ser- 
rato, lo stilo spesso intero e l'ovario talvolta quasi glabro 
ed avvolto alla base dalla squama corrispondente. 

31. S. Mjrrsinites. L. 

Nom. it. : Mirsinite. 

Sin.: S. alpina. Scop. ; S. arbutifolia. Willd. ; S. Jacquini. 

Host.; S. fusca e S. Arbuscula. Jacq. 

Amenti coetanei col peduncolo dell'ovario breve ed i fila- 
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menti degli stami glabri; foglie glabre, ovato lanceolate od 
obovate, a margine intero o glandoloso seghettato. — Fio- 
risce in giugno e luglio. 

Var. : p. Jacquiniana, Willd. Amenti più brevi col pe- 
duncolo foglioso ; stimmi eretto patenti, bilobi e porporini ; 
foglie intere, ovato ellittiche, due volte più lunghe che lar- 
ghe, pelose in gioventù e glabre quando sono adulte. Sta- 
tura in generale più piccola che nella specie. 

Aspetto, fiori e foglie. E un suffrutice quasi sempre pro- 
strato di rado eretto, alto da 30 a 60 cm. che si ramifica 
molto fin dalla base ed ha i ramoscelli corti, dapprima eretti, 
poi decombenti e ricchi di foglie. Gli amenti maschili sono 
coetanei, cilindrici, quasi terminali, con molti fiori e portati 
da un peduncolo lungo e foglioso; hanno da 15 a 20 mm. di 
lunghezza e sono larghi da 6 a 9, con le squame ovato al- 
lungate spatoliformi, ottuse all'apice o troncate o dentico- 
late, rosso brune, brevemente cigliate in punta e coperte da 
nn tomento bianco. Gli stami sono 2, coi filamenti liberi, 
glabri e le antere quasi rotonde, violacee dapprima, poi nera- 
stre. Il nettario è oblungo e rosso nella metà superiore. Gli 
amenti femminili sono cilindrici, nascono insieme con le fo- 
glie o poco dopo e sono in tutto simili nell'aspetto e nella 
grandezza a quelli cf , hanno le squame obovate o spatoli- 
formi, piuttosto piccole e bruno nerastre in punta. L' ovario 
è oblungo, grigio tomentoso e col peduncolo breve, con lo 
stilo porporino, talora partito e di lunghezza variabile, con 
gli stimmi divisi, sensibilmente larghi e patenti. Il nettario 
appare cilindrico, grosso, un poco ricurvo, quasi capitato e 
rosso. La cassula è pelosa alla base. — Le gemme hanno 
forma ovale e sono erette, rossastre, dapprima pelose, poi 
glabre. Le foglie sono ovato lanceolate od obovato ellittiche, 
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ottuse o raramente un po' acute, a margine intero, glando- 
loso seghettato, in principio con pochi peli lunghi, poi inte- 
ramente glabre, verdi sopra ambe le pagine, lunghe da 2 a 
4 cm., larghe da 1 a 2, ristrette alla base, col picciuolo bre- 
vissimo e le stipule piccolissime, rare, lineari lanceolate e 
denticolate. 

Distribuzione geografica. Nelle parti montuose dell'Eu- 
ropa ed in ispecial modo in Svezia e Norvegia, nella Rus- 
sia boreale, nella Scozia, in Austria, in Francia, sui Pirenei 
e sui Carpazi. Da noi trovasi nei luoghi umidi e freschi, 
specialmente calcarei delle Alpi, ove copre talora delle vaste 
superficie di terreno, sul Moncenisio (Bonjean, Biondi), al 
Monte Castellazzo, al Monte Baldo, all'Alpe di Tolmino, a 
Valsugana, a Vette di Feltre, al Monte Moricone nell'Ap- 
pennino Piceno, come pure sull'Appennino Abruzzese, occu- 
pando una zona compresa fra i 1400 ed i 2000 m. di al- 
titudine. La var. Jacquiniana si trova nelle Alpi del Cadore 
presso Belluno e nel Friuli. 

32. S. caesia. Villars. 

Sin.: S. myrtilloides. Willd.; S. Wimmeri. Hart. 

Amenti coetanei o serotini col peduncolo dell'ovario breve, 
lo stilo e lo stimma rossi ed i filamenti degli stami pelosi 
alla base; foglie ellittiche, ovate od obovate, glabre e col 
margine intero. — Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. £ un suffrutice alto da 16 cm. 
ad 1 metro e 20, col fusto spesso prostrato, i rami glabri 
anche in gioventù e molto numerosi, sottili, espansi orizzon- 
talmente o eretti, giallastri o bruni e leggermente rugosi. 
Gli amenti maschili si svolgono dopo le foglie o assai più 
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raramente insieme con esse e sono lunghi da 8 a 10 mm. 
e larghi 6, ovali, ricchi di fiori, col peduncolo breve, le 
squame ovali o spatoliformi, pallide in basso, più o meno 
pelose, rosso brune all'estremità ed ivi cigliate. Gli stami 
sono 2, liberi interamente o saldati fino a metà, coi fila- 
menti giallastri e pelosi in basso, le antere porporine du- 
rante V antesi, poi brune. Gli amenti femminili sona quasi 
sessili o col peduncolo breve, le squame corte, larghe, ar- 
rotondate o troncate, per lo più con lunghe ciglia nel 
margine. L' ovario ha il pedicello breve, è ovato conico e co- 
perto di peli sericei non molto folti che gli danno un aspetto 
grigiastro. Lo stilo è molto breve e rosso e lo stimma, del 
medesimo colore, è corto, grosso, patente e quasi capitato. 
Il nettario è ovato oblungo ed eguagliante il pedicello del- 
l' ovario. La cassula è pubescente. — Le gemme sono ovato 
ottuse, corte e lisce e le foglie ellittiche, ovali od obovali, 
lunghe da 2 a 4 cm. e larghe da 10 a 15 mm., a margine 
intero, glabre e glauche su ambe le pagine e leggermente 
reticolate sull'inferiore, acute o cuspidate in punta e portate 
da un picciuolo molto breve. 

Distribuzione geografica. Sulle Alpi della Svizzera, nel 
Tirolo, nella Francia occidentale, sulle Alpi italiane ed in 
tutta l' Europa centrale e settentrionale fino in Scandinavia. 
Sulle nostre Alpi è rara e trovasi nei luoghi freschi fra 

i 1400 ed i 2000 metri di elevazione. 

* 

E affine al S. Arbuscula ed al S. purpurea e forse un 
ibrido di questi. 
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33. S. Arbuscula. L. 

Siu. : S. arbuscula. p. L. ; S. alpestris, flavescens, pulchella. 

Host. ; S. prunifolia. Sér. ; S. alpina. Sut. 

Amenti coetanei col pedicello dell' ovario breve, lo stilo 
e lo stimma gialli ed i filamenti degli stami glabri ; foglie 
ellittiche, intere o dentate e spesso pubescenti. — Fiorisce 
in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. Frutice o suffirutice eretto nei 
luoghi bassi e prostrato in quelli di maggiore elevazione, 
alto da 30 cm. ad 1 m., cespuglioso, con i ramoscelli gio- 
vani lucenti e glabri e gli adulti bruno rossastri od olivacei. 
Gli amenti maschili sono ovato oblunghi, quasi sessili, coe- 
tanei con le foglie; hanno le squame ottuse, rossicce all'apice 
e cigliate. Gli stami sono 2, coi filamenti liberi, glabri e le 
antere quasi sferiche, cerulee o gialle. U nettario è breve 
e quasi quadrato. Gli amenti sono stretti, cilindrici, di lun- 
ghezza e grossezza variabili, talora coi fiori più radi alla 
base e le squame spatoliformi, assai larghe davanti, concave, 
ferruginee in punta ed ivi cigliate. L'ovario è portato da 
un peduncolo brevissimo o breve ed è corto, ovato acuto e 
coperto di folti peli brevi e aderenti. Lo stilo e lo stimma 
sono giallastri ; il primo di lunghezza mediocre o breve, in- 
tero bifido, il secondo diviso in brevi lacinie filiformi. Il 
nettario è oblungo, lunghetto e talora ricurvo. La cassula 
è coperta di un fine tomento bianco. — Le gemme sono ovali, 
piane e fulve e le foglie per lo più ellittiche, ma talora 
variabili nella forma, verde glauco di sotto ed ivi spesso pu- 
bescenti, intere o raramente dentate nel margine e glando- 
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lose, spesso acute alle due estremità, col picciuolo di lun- 
ghezza mediocre e le stipule piccolissime e rare. 

Distribuzione geografica. Nella Lapponia, in Isvezia e 
Norvegia, nella Scozia, nella Russia settentrionale ed in 
quasi tutta l'Europa centrale, in Francia e sui Pirenei. Da 
noi trovasi nei luoghi umidi e nei prati di tutta la catena 
delle Alpi fra i 1500 ed i 2000 m. di altitudine, come pure 
al Lago del Moncenisio (Biondi). 



X. TRIBÙ. 

Salici fruticulosi, umili, con le squame degli amenti colorate^ 
i filamenti liberi e V ovario pedicellato 



34. S. repens. L. 

Sin.: S. polymorpha. Ehrh. ; S. prostrata. Sm. ; S. arenaria 
e S. incubacea. L. ; S. angastifolia. Wulf.; S. pratensis, 
S. tennis e S. litoralis. Host. ; S. Arbuscula, S. parvifo- 
lia e S. adscendens. Sm. 

Amenti precoci o coetanei, col peduncolo dell'ovario lungo 
e gli stami glabri ; foglie ellittico lanceolate o lineari, bianco 
tomentose di sotto e col margine un po' ripiegato. — Fio- 
risce in aprile e in maggio. 

Yar. : § rosmarinifolia. L. Amenti sessili, i femminili 
subglobosi, un po' peduncolati a maturità e con poche foglie 
piccole alla base; nettario 2 o 3 volte più breve del pedi- 
cello dell'ovario; foglie strettissime, lineari, intere o con 
pochi denti. 
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Aspetto, fiori e foglie. È un suffrutice ricco di ramo- 
scelli, alto da 60 cm. ad 1 metro, che talora rimane col 
fusto prostrato elevando solamente i suoi rami e tal' altra 
appare diritto e slanciato coi ramoscelli sottili, eretti od 
eretto patuli e quasi fastigiati. Gli amenti maschili sono coe- 
tanei con le foglie o di poco precoci, ovali od ovato allun- 
gati, sessili quasi, lunghi 10 o 15 mm. e larghi 1 cm. 
circa, con parecchie squame in basso e con molti fiori por- 
tati air ascella di piccole squame ovato allungate, giallastre 
alla base e nerastre o rosso brune in punta ed ivi acute od 
ottuse, densamente pelose e con lunghe ciglia nel margine. 
Gli stami sono due, coi filamenti lunghi, liberi, glabri e 
con le antere ovali, dapprima gialle e poi brune. Il netta- 
rio è ovato oblungo, compresso, quasi troncato all'apice e 
porporino. Gli amenti femminili sono ovato arrotondati o 
rotondi, un po' più piccoli e con meno fiori dei maschili, 
col peduncolo variabile e circondato da squame spesso erette. 
L'ovario è più o meno ovato conico, ottuso in alto, co- 
perto di densi peli o assai più raramente quasi glabro, e 
portato da un peduncolo lungo. Il nettario è molto più breve 
del peduncolo dell'ovario, è ovato oblungo e ristretto in 
punta. La cassula è oblunga, quasi pubescente e con le valve 
ripiegate dopo la deiscenza. — Le gemme sono erette, ovali 
e più o meno sericee. Lo foglie sono lunghe da 3 a 6 cm. 
e larghe da 6 a 9 mm., ellittico lanceolate o lineari, col pic- 
ciuolo brevissimo, acute o cuspidate all'apice, col margine 
leggermente ripiegato e pochissimo glandoloso serrato, verdi 
superiormente e con scarsi peli appressati e bianco tomen- 
tose di sotto, con le stipulo rare, piccole, ellittiche o lan- 
ceolato lineari. 
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Distribuzione geografica. Nei luoghi freschi ed uliginosi 
di tutta l' Europa boreale e media, in Inghilterra, nella Sve- 
zia e Norvegia, in Russia, in Francia, in Germania, in Au- 
stria, in Ungheria e più in basso in Isvizzera, nel Tirolo 
italiano, in Ispagna e nella Bosnia. Da noi trovasi fra i 
cespugli e sulla sabbia dei fiumi e dei torrenti ed anche 
presso il mare oltre che nel Tirolo, a Sagrado, a Venezia, 
nel Polesine (Bovigo), a Cavalino. Sale fino a 1500 metri di 
elevazione e scende in basso fino al mare. In generale però 
preferisce le pianure e le colline fra i 50 ed 500 m. di al- 
titudine. La var. rosmarinifolia trovasi mista alle specie. 



XI. TRIBÙ. 

Salici fruticolosi col tronco sotterraneo e ramosissimo ; 
squame degli amenti colorate e pellucide; nettarii spesso due 



35. S. retusa. L. 

Ovario glabro; foglie quasi sessili, ovali o spatoliformi, 
intere o appena dentellate. — Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiorì e foglie. Questo suffrutice si divide fino 
dalla base in molti ramoscelli brevi, ha il fusto radicante, 
rosso bruno, che si eleva di poco al disopra del suolo ed 
ha r aspetto di una pianta di pepolino (Thymus Serpyllum). 
Gli amenti maschili nascono insieme con le foglie, sono por- 
tati dapprima in cima ai ramoscelli, sono ovali ed ovato 
allungati, con pochi fiori e sorretti da un breve peduncolo ; 
sono lunghi da 1 a 2 cm. e larghi da 6 a 10 mm., con le 
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squame spatoUformi od obovate, concave, larghe, arroton- 
date all' apice, glabre o leggermente cigliate nel margine 
e nella parte anteriore. Gli stami 
sono coi filamenti liberi, glabri 
e sottili e le antere ovali, gialle 
porporine. I nettari! sono 2, 
l'esterno lineare, l'interno ovato 
oblungo. Gli amenti femminili 
sono simili nell'aspetto a quelli 
maschili, ma con le sqname eret- 
te, strette, linguiformi, troncate 
in punta ed ivi brevemente ci- 
gliate. L'ovario è glabro, ovato 
allungato o quasi cilindrico e por- 
tato da un peduncolo lungo circa 
le metà di esso. Lo stilo è breve 
e grosso e lo stimma bifido, con 
le lacìnie lineari e patule. I net- 
tarii sono spesso due, l'esterno li- 
neare e l' intemo più largo, mem- 
branaceo e lungo poco meno del 
pedicello dell'ovario. La cassida 
è oblunga, rigonfia verso la metà, 
glabra e con le valve ripiegate 
dopo la deiscenza. ^- Le gemme 

■mentì maschili (gr. mi.). ^^^^^ brovi, OVbIÌ, OttUsissimC 6 

glabre; le foglie, di dimensioni molto piccole, sono quasi 
sessili, glabre o tutt' al più leggermente tomentose di sotto 
in gioventù, ovali od ovato allungate o spatoUformi, lunghe 
da 1 a 2 cm. e larghe 1, ottuse o smarginate all' apice. 
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più ristrette alla base, intere nel margine o]tutt' al più leg- 
germente dentato glandolose verso la base, coriacee, verde 




lucenti di eopra, più chiare e finamente reticolate di sotto 
e prive dì stipale. 

Distribuzione geografica. Nei Pirenei, in Isvizzera, in 
Austria, nella Scozia, in Francia e sai Carpazi, mancando 
all'Enropa artica. Da noi si ha snlla Alpi e nelle parti mon* 
tuose settentrionali della Penisola, preferendo i luoghi fre- 
schi ed esposti al sole, tanto argillosi che calcarei, fra i 1000 
ed i 2500 m. di elevazione. Si ha snl Vìossene in Liguria, 
snl Pizzo di Sivo, snl Monte Moricane, sol Monte Rosa, snl 
Monte Baldo, sul Moncenisio e qua e là anche snll'Appen- 
nino abbruzzese. 

Si conoscono due forme di questa specie considerate da 
alcuni come varietà e dovute alla stazione ove le piante 
crescono. La prima p. Kitaibeliana. "Willd., ha le foglie obo- 
vate, un po' acute in punta, gli amenti ovato oblunghi con 
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molti fiori ed i rami poco numerosi e più lunghi. Questa 
forma è caratteristica dei luoghi meno elevati e più fertili. 
La seconda y- serpyllifolia. ha le foglie più pìccole della 
specie, gli amenti brevi e con pochi fiori, che raramente si 
svolgono, ed i rami numerosi e brevi. Questa forma è 
propria dei luoghi più elevati, fino a 2500 m. di altitudine 
ed è cagionata certamente dal rigore del clima e dalla poca 
fertilità del suolo. 



36. S. herbacea. L. 

Ovario glabro con lo stilo e gli stimmi rossicci ; foglie ovato 
arrotondate o ellittiche col picciuolo brevissimo, crenato ser- 
rate nel margine e glabre. — Fiorisce in luglio e agosto. 

Aspetto, fiiori e foglie. È un suffrutice strisciante o ra- 
dicante, fra i più piccoli che si conoscano, con molti rami 
quasi erbacei, glabri, bruno rossicci o nerastri e inteman- 
tisi nel muschio. Gli amenti maschili sono ovali, coetanei 
o serotini, terminali, solitari, lunghi da 8 a 12 mm., e lar- 
ghi 7, con pochi fiori (raramente più di 20), col peduncolo 
pubescente ed accompagnato da poche foglie, con le squame 
ovato allungate, ottuse in alto ed ivi brevemente cigliate, 
ristrette alla base e pelosette nel margine, di color giallo 
verdastro e con gli orli un po' conniventi. Gli stami sono 12 
coi filamenti liberi e glabri, le antere violacee ed i due net- 
tarii oblunghi e quasi compressi. Gli amenti femminili sono 
ovato allungati e lunghi da 10 a 13 mm. con le squame obo- 
vate, ottuse o troncate in punta ed i margini dapprima con- 
niventi attorno all' ovario e poi staccati. L' ovario è ovato 
conico, ottusetto, ventricoso alla base, glabro, verdastro o 



bruno rossiccio, col pedicello breve, lo stilo breve o brevis* 
Simo e gli stimmi oblunghi, rossicci, bifidi o bipartiti con 




Fig. 44. 



le lacinie rivolte in fuori. Il nettario è grande, lungo e ri- 
stretto in punta. La cassnla appare grande, oblunga, liscia, 
un po' compressa e con le val- 
ve ripiegate in fnori dopo la 
deiscenza. — Le gemme sono 
strette, ovali e glabre, le fo- 
glie ovato arrotondate od el- 
littiche, talora reniformi alla 
base, interamente glabre sopra 
ambe le pagine o leggermente 
pelose sulle costole nella prima 
gioventù, crenato serrate nel 




240 

margine, langhe 10 o 15 mm., larghe 8 a 12, col picciuolo 
brevissimo e le stipale quasi nulle. 

Distribuzione geografica. Sulle vette più alte dei monti 
d'Europa, dall'Italia e la Spagna fino in Islanda, in Iscozia, 
in Inghilterra, in Lapponia, nella Russia settentrionale ed 
in Isvezia e Norvegia. Da noi cresce fra i 1200 ed i 3000 m. 
di elevazione fin presso al limite delle nevi perpetue sulle 
Alpi, come pure sull' Appennino Abruzzese, specialmente 
sulle rupi o nelle fessure di queste e sopra i muschi, prefe- 
rendo i terreni argillosi o calcarei. Si trova sul Moncenisio, 
sull'Alpe di Ceresole, a Vegezzo, in Valtellina e sul Monte 
La Cavata dell'Appennino Piceno. 

37. S. reticulata. L. 

S. Ghamitea reticulata. Kerner. 

Ovario pelosetto con lo stilo e gli stimmi porporini; fo- 
glie ovato rotonde col margine intero ed il picciuolo lungo. 
— Fiorisce in giugno e luglio. 

Aspetto, fiori e foglie. È un elegante arboscello, più 
grande del S. herbacea, col fusto strisciante ed i ramoscelli 
bruno nerastri, corti ed eretti, che si dividono in altri più 
piccoli, rosso verdastri e poveri di foglie. Gli amenti ma- 
schili nascono dopo le foglie in cima ai ramoscelli, sono 
quasi eretti, cilindrici, lunghi 1 o 2 cm. e larghi da 5 a 10 mm., 
slanciati, portati da un peduncolo lungo e nudo, diritto o 
di rado un po' piegato, coi fiori non molto folti e le squame 
obovate, arrotondate in punta, nude sul dorso, pelose nel 
rimanente, dapprima porporine, poi brune. Gli stami sono 2, 
coi filamenti liberi, pelosi alla base e rossicci all' apice, con 
le antere piccole, quasi sferiche e violacee ed il nettario ra- 



ramente intero, più spesso bifido o trifido, unito per la base 
alla squama e tre a cinque volte più breve di essa. Q-li 




t, Aar* muchUa (Ingr.); e, flora fsmoiinila (ingr.). 

amenti femminili sono un poco più stretti e più brevi di 
quelli maschili, con le squame un po' più piccole e meno 
allungata. L'ovario è piccolo, ovale, sessile e coperto di 
brevi peli bianchi con lo stilo brevissimo e gli stimmi por- 
porini, divergenti e smarginati. La cassala è porporina, to- 
mentosa e con le valve rivoltate dopo la deiscenza. — Le 
gemme sono ovato allungate, ottuse in punta, brune e leg- 
germente pelose. Le foglie sono ovato rotonde, obovate od 
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ellittiche col picciuolo lungo da 10 a 25 mm., la base ar- 
rotondata, V apice spesso smarginato, coir orlo perfetta- 
mente intero, verdi superiormente, reticolate e più chiare 
di sotto ed ivi leggermente sericee in gioventù, con le sti- 
pule di rado rappresentate da una glandola porporina. 

Distribuzione geografica. Nella Scandinavia, in Lappo- 
nia, in Iscozia, nei Pirenei, in Isvizzera, in Germania, in 
Austria, sui Carpazi e sulle Alpi francesi e italiane, occu- 
pando da noi la zona fra i 1300 ed i 2500 metri di eleva- 
zione, preferendo i luoghi pietrosi ed umidi. Al Monte Le- 
gnone (Balsamo), a Yiossene in Liguria, sul Moncenisio, a 
Yalsasina, sul Monte Baldo, a Portole, a Vette di Feltre. 
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Interruzione del taglio, 60. 

Irradiazione luminosa, 40. 

Irrigazione, 76. 

Lavorazione del suolo, 63. 

Legno, 2, 3, 74, 162. 

Lunghezza delle talee, 79. 

Mazze, 21. 

Mazzuolatura, 78. 

Mescolanza delle specie, 56. 

Nettarli, 5. 



(1) I numeri in corsivo si riferiscono a qnelle pagine ore le specie sono ampiamente 
descrìtte. 
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Nicotiana, 19. 

Numero delle talee, 85. 

Palo a gruccia, 96. 

Palo a 45 gradi, 97. 

Pappo dei semi, 8, 163. 

Pedicello, 5. 

Periderma, 2. 

Piantagione delle talee, 85. 

Pistilli, 5. 

Posizione delle talee, 85. 

Preparazione del vincheto, 60. 

Prodotti secondari, 154. 

Prosciugamento, 76. 

Qualità dei prodotti, 87. 

Qualità del terreno, 80. 

Qualità delle talee, 79. 

Quantità dei prodotti, 87. 

Rabatte, 31, 77. 

Rachide, 5. 

Radici, 2, 4, 21. 

Rendita di un vincheto, 128. 

Ripuliture, 108. 

Risarcimenti, 102. 

Ruota segnafori, 96. 

Salici anemotili, 8. 

Salici arborei, 1. 

Salici entomofili, 8. 

Salici fruticolosi, 1. 

Salici fruticosi, 1. 

Salici sotterranei, 1. 

Salìcina, 3, 157. 

Salii acuminata, 158, 201. 

Salii acutifolia, 40, 93, 105, 106. 

iSalix adscendens, 233. 

Salix aegyptiaca, 159. 

Saliz alba, 1, 2, 3, 4, 6, 7, 9, 10, 
12, 18, 24, 70, 72, 73, 138, 144, 
149, 155, 157, 158, 159, 163, 164, 
167, 171, 182. 

Salix alba X coerulea, 113. 

Salii alba X flava, 113. 

Salix alba X fragilis, 28. 

Salix alba X pentandra, 27. 

Saliz alba X ^uboi^St 1^^^* 

Salii alba X vitellina, 118. 

Salii alba X vitellina X flava, 27. 

Salii aleagnus, 149. 

Salii alpestris, 227, 232. 

Salii alpina, 228, 232. 

Salix ambigua, 155. 

Salii Ammaniana, 217. 

Salii amygdalina, 26, 37, 40, 59, 
60, 72, 73, 74, 90, 92, 93, 105, 
120, 139, 14^, 155, 158, 159, 184. 



Salii amygdalina X al^a^ 26. 
Saliz amygdalina X canescens, 26. 
Salii amygdalina X fnsca, 26 
Salii amygdalina X populifol., 26. 
Salii amygdalina X viridis, 26. 
Salii amygdalina X vitellina, 26, 

157. 
Salix angustifolia, 191, 233. 
Saliz aquatica, 24, 155. 
Saliz Arbuscula, ], 6, 9, 10, 12, 

164, 169, 170, 174, 219, 228, 228, 

232, 233. 
Salii arbutifolia, 228. 
Salii arenaria, 158, 224, 233. 
Salii aurita, 1, 6, 7, 10, 11, 12, 

18, 164, 169, 173, 174, 209, 217. 
Salii aurita X viminalis X purpu- 
rea, 27. 
Salii babylonica, 1, 2, 4, 6, 9, 159. 

164, 170, 171, 183. 
Salii bigemmis, 175. 
Salii caesia, 1, 6, 9, 165, 166, 170, 

178, 230. 
Salii Caprea, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 

9, 12, 18, 25, 106, 149, 158, 163, 

164, 167, 174, 201, 209, 211. 
Saliz Caprea X incana, 114, 157. 
Saliz Caprea X longifolia, 28. 
Saliz Caprea X purpurea, 206. 
Saliz Caprea X viminalis, 26, 27, 

106, 114. 
Salii carniolica, 195. 
Salix caspica, 25, 27, 87, 38, 72, 

73, 74, 107, 120, 139, 155, 157, 

159, 162. 
Salii cerasifolia, 219. 
Salix chilensis, 159. 
Salix ciliata, 227. 
Salix cinerea, 1, 6, 7, 9, 12, 24, 

106, 158, 164, 168, 174, 175, 201, 

205. 
Salix cinerea X nigrìcans, 8, 167, 

174, 203. 
Salix cinerea X pnrpurea, 8, 166, 

172, 20é. 
Salix cinerea X viminalis, 27. 
Salix conifera, 158. 
Salii coruscans, 223. 
Salii cotinifolia, 217. 
Salii crassifolia, 217. 
Salix crataegifolia, 223. 
Salii cuspidata, 155. 
Salii daphnoides, 3, 6, 9, 10, 12, 

165, 167, 172, 175. 
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Salix daphnoìdes X incana, 9, 166, 

172, 177, 
Salix daphnoìdes X purpurea, 27. 
Salix daphnoides X repens, 28. 
Salix dasyclados, 24, 106. 
Salix dasyclados X purpurea, 26. 
Salix decipiens, 144, 188. 
Salix depressa, 155. 
Salix discolor, 206. 
Salix dura, 217. 
SaHx eburnea, 195. 
Salix Eleagnos, 191. 
Salix elegans, 219. 
Salix eriocephala, 158. 
Salix fissa, 195. 
Salix flayescens, 232. 
Salix fragilis, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 

9, 12, 24, 158, 163, 154, 170, 

188. 
Salix fragilis X ^Xb?^^ 165. 
Salix fragilissima, 188. 
Salix fragilis X tri andrà, 27. 
Salix fragilis X vitellina, 118. 
Salix Forbyana, 114. 
Salix fusca, 228. 
Salix glabra, 1, 6, 10, 12, 164, ICS, 

172 223. 
Salix glauca, 1, 6, 10, 12, 165, 170, 

226. 
Salix glauca X ^erbacea, 9, 170, 

227. 
Salix gracilis, 195. 
Salix grandifolia, 1, 6, 18, 164, 

168, 178, 174, 2U. 
Salix bastata, 1, 6, 10, 12, 164, 

167, 173, 219. 
Salix bastata X^olvetica, 9, 174, 

221. 
Salix bastata X Weigeliana, 9, 173, 

222. 
Salix Hegetschweileri, 9, 12, 222. 
Salix helix, 71, 157, 163, 195. 
Salix helvetica, 1, 6, 10, 12, 165, 

170, 178, 174, 224. 
Salix belveticaX grandifolia, 165, 
Salix herbacea, 2, 6, 11, 12, 13, 

165, 169, 171, 238. 
Salix beteropbylla, 209. 
Salix bexandra, 5, 181. 
Salix bippopbaefolia, 24, 28, 40, 

74, 155, 159, 161. 
Salix Hoffmanniana, 184. 
Salix Hoppeana, 184. 
Salix Huteri, 9, 221. 



Salix hybrida, 217. 

Salix incana, 2, 8, 5, 6, 7, 8, 11, 

12, 24, «165, 166, 171, 191. 
Salix incana XCaprea, 9, 166, 172, 

193. 
Salix incana X cinerea, 165, 194. 
Salix incana X daphnoides, 177. 
Salix incana X grandifolia, 9, 169, 

172, 194. 

Salix incanescens, 201. 

Salix incubacea, 233. 

Salix intermedia, 9, 194. 

Salix Jacquini, 228. 

Salix Jacquiniana, 229, 230. 

Salix Eerksii, 157. 

Salix Kitaibeliana, 237. 

Salix Lambertiana^ 114, 195. 

Salix lanata, 211. 

Salix lanceolata, 187. 

Salix Lapponum, 155, 224. 

Salix lavandulaeifolia, 191. 

Salix ligustrina, 184. 

Salix linearis, 191. 

Salix lithuana, 217. 

Salix litoralis, 233. 

Salix longifolia, 24, 27, 106, 193, 

198. 
Salix longifolia X purpurea, 27. 
Salix lucida, 178. 
Salix malifolia, 219. 
Salix menthaefolin, 217. 
Salix monandra, 195, 214. 
Salix monspeliensis, 188. 
Salix mutabilis, 195. 
Salix Myrsinites, 6, 12, 165, 169, 

173 228. 
Salix myrtilloides, 13, 219, 230. 
Salix nigricans, 1, 6, 10, 12, 18, 

164, 168, 173, 174, 217, 219. 
Salix nigricans X parvifolia, 28. 
Salix nigricans X purpurea, 27. 
Salix nigricans X vibumoides, 27. 
Salix nivea, 224. 
Salix norvegica, 227. 
Salix oleifolia, 201. 
Salix oppositifolia, 195. 
Salix ovata, 217, 227. 
Salix padifolia, 217. 
Salix parietariaefolia, 217. 
Salix parvifolia, 233. 
Salix pedicellata, 6, 12, 164, 168, 

173, 205. 

Salix pedicellata X purpurea, 172, 
206. 
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Salii pelorìtana, 5, 6, 12, 166, 206. 
Salix pentandra, 1, 8, 4, 5, 6, 12, 

27, 118, 157, 163, 164, 166, 170, 

178. 
Salii pentandraXalba,9,113,166, 

170, 181. 
Salii pentandra X fragilis, 118. 
Salii phylicifolia, 165, 217, 223. 
Salii phylicifolia X bastata, 222. 
Salii polaris, 13. 
Salii polymorpha, 201, 233. 
Salii polyphylla, 113. 
Salii pomeranica, 175. 
Salii Fontederana, 5, 9, 12, 165, 

204. 
Salii popnlifera, 27. 
Salii praecoi, 155, 157. 
Salii pratensis, 233. 
Salii prostrata, 283. 
Salii pruinosa, 24, 25, 114. 
Salii pruinosa X acntìfolia, 25, 31 . 

37, 88. 
Salii pruinosa X daphnoides X 

praecoi, 27. 
Salii prunifolia, 217, 232. 
Salii pubernla, 8, 9, 164, 203. 
Salii palchella, 232. 
Salii pulchra X rnberrima, 114. 
Salii purpurea, 1, 2, 8, 4, 5, 6, 7, 

10, 12, 17, 24, 37, 89, 40, 59, 60, 

71, 72, 73, 74, 93, 105, 114, 115, 

120, 149, 157, 159, 162, 163, 165, 

166, 172, 195. 
Salii purpurea X angQstifolia, 27. 
Salii purpurea X «lata, 27, 114. 
Salii purpurea X emendata, 26, 

114. 
Salii purpurea X glauca, 27, 38. 
Salii purpurea Xglaucescen8,l 14. 
Salii purpurea X &»i^acilis, 114. 
Salii purpurea X japonica, 26. 
Salii purpurea X Kerksii, 114. 
Salii purpurea X Lambertiana,26. 
Salii purpureaXpyi'amidalÌ8,114. 
Salii purpurea X sericea, 26. 
Salii purpurea X styligera, 114. 
Salii purpurea X uralensis, 26, 

118. 
Salii purpurea X^i^ìnalis, 25, 26, 

29, 37, 38, 89, 71, 72, 78, 74, 98, 

105, 139, 159, 162. 
Salii pyrenaica, 9, 227. 
Salii repens, 6, 10, 12, 155, 164, 

170, 172, 233. 



Salii reticulata, 2, 6, 11, 12, 13, 

165, 169, 171, 240. 
Salii retusa, 2, 6, 10, 12, 13, 165, 

171, 235. 
Salii retusa X glauca, 165. 
Salii rimosa, 224. 
Salii riparia, 191. 
Salii rivalis, 217. 
Salii rosmarinifolia, 191, 233, 235. 
Salii rubra, 17, 24, 87, 163. 
Salii rubra X angustifolia, 114. 
Salii rugosa, 209. 
Salii Busseliana, 155, 158. 
Salii sericea, 226. 
Salii Seringeana, 6, 9, 165, 198. 
Salii serpyllifolia, 238. 
Salii serrulata, 219. 
Salii spatbulata, 209. 
Salii Starkiana, 155. 
Salii stipularis, 214. 
Salii stylaris, 217. 
Salii superpurpurea X viminalis, 

27. 
Salii tenuifolia, 184. 
Salii tennis, 233. 
Salii tomentosa, 211, 226. 
Salii Trefferi, 165. 
Salii triandra, 3, 6, 7, 12, 23, 87, 

38, 39, 155, 162, 164, 170, 171. 

184. 
Salii triandra X alba, 9, 27, 113, 

170, 171, 187. 
Salii triandra X angustifolia, 27. 
Salii triandra X curtifolia, 118. 
Salii triandra X fragilis, 113. 
Salii triandra X fusca, 113. 
Salii triandra X g^andifolia, 113. 
Salii triandra X lutea, 27. 
Salii triandra X praecoi, 118. 
Salii triandra X Kicbmondiana, 

27. 
Salii triandra X spectabilis, 28. 
Salii triandra X viminalis, 27, 

187. 
Salii triandra X viridis, 113. 
Salii triandra X vitellina, 118. 
Salii uliginosa, 209. 
Salii ulmifolia, 209, 211. 
Salii undulata, 9, 187. 
Salii uralensis, 24, 155. 
Salii varia, 184. 
Salii venusta, 184. 
Salii viminalis, 2, 3, 6, 7, 11, 28, 

37, 39, 40, 60, 72, 73, 74, 93, 105, 



106, 107, 120, 138, 139, 144, 149. 
155, 158, 159, 162, 165, 167, 172, 
191, 198. 

Salix vimÌDalis X aequalis, 114. 

Salii vìmìnalis X alopecuroides, 
114. 

Salix yiminalisXftngii8tifolia,26, 
27. 

Salix viminalis X aqnalis, 27. 

Salix viminalis X aurea, 114. 

Salix viminalis X ballardiana, 28. 

Salix viminalis X Barbisani, 27. 

Salix viminalis X cinerea X lan- 
ceolata, 26, 27. 

Salix viminalis X cinnaraomea, 
26, 114. 

Salix viminalis X gracilis, 26, 27, 
114. 

Salix viminalis X longifolia, 28. 

Salix viminalis X lutescens, 27. 

Salix viminalis X meliorata, 28. 

Salix viminalis X patnla, 114. 

Salix viminalis X purpurea, 28. 

Salix viminalis X purpurea X an- 
gustissima, 27. 

Salix viminalis X purpurea Xses- 
silifolia, 28. 

Salix viminalis X purpurea X vi- 
ridis, 27. 



247 

Salix viminalis X regalis, 26, 88, 

114. 
Salix viminalis X senadensis, 27. 
Salix viminalis XVallombrosa, 28. 
Salix virescens, 198. 
Salix vitellina, 149, 155, 182. 
Salix Wimmeri, 9, 12, 177, 230. 
Salix Wulfeniana, 228. 
Sbucciatura di vimini, 115. 
Semi, 48. 
Seminagione, 18. 
Siepi di salici, 156. 
Sostanze coloranti, 127. 
Specie adatte alla coltura, 21. 
Squame, 5. 
Stami, 5. 

Stazione e riproduzione, 17. 
Taglio dei vimini, 107. 
Talee, 21, 79, 80. 
Tannino, 159. 
Turno alternato, 107. 
Turno annuo, 105. 
Turno combinato, lOC. 
Turno di più anni, 106. 
Turno nei vincheti, 105. 
Vincheto di Celarda, 23, 26, 27,92, 

96, 102, 121, 147. 
Yinchicoltura all'estero, 137. 
Vinchicoltura in Italia, 144. 



ERRATA-CORRIGE 



A pag. 3, linea 12, si legga: Alcune specie mostrano in gioventù Tepider- 
mide della corteccia, ecc. 

A pag. 5, linea 1, si legga: Heinricher e così pure a pag. 9, linea 16 
e nella nota (4). 

A pag. 9, linea 19, dopo nettario si aggiunga: (da parecchi considerato 
come nn perigonio). 

A pag. 10, linea 26, si legga: (C. von Tubeuf). 

A pag. 14, linea 16, si legga: Freussens; e alla linea 25 si legga 1876 
invece di 1874. 

A pag. 15, linea IO, si legga: Sùmpfen. 

A pag. 17, linea 16 e 23, si legga: Praktischer Forstwirth. 

A pag. 25, linea 10, si legga: specie invece di spiecie. 

A pag. 27, linea 3 della nota, si legga : S. viminalis X aqualis. 

A pag. 240, linea 15, si tolga TS che precede il nome Chamitea reti- 
culata. 
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